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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGERÀ 


EJ. L. Bulwer, ingegno fervido, vivace e 
straordinariamente fecondo, che in pochi anni 
seppe empire del suo nome tutta l’Europa, 
non è molto conosciuto in Italia come scrit- 
tore drammatico , sebbene , sotto certo ri- 
guardo, sia anche in questo genere degno 
di molta considerazione. Egli è autore del 
dramma La duchessa de La V altiere, opera 
piena di profondo sentimento , di alti con- 
cetti, di una passione sempre crescente e 
mirabilmente sviluppata, e in cui l’ artifizio 
ed effetto drammatico £ono portati al più 
alto grado d'interesse. Dopo La Vallibre 
scriss’egii la Signora di Lione, ch’io fui in- 
vitato a voltare nella nostra favella perchè 
formasse parte del Museo drammatico. 

Questa produzione, comechè ceda di molto 
ia valore alia Duchessa de La V altiere, è 
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non pertanto meritevole d’attenzione pel no- 
bilissimo concetto da cui fu l’autore ispirato; 
concetto sublime, degno veramente di do- 
minare tutto il movimento dell’ umana so- 
cietà — l’amore, il quale ne purifica, ne 
sublima alle generose imprese, e forma del- 
l’ ultimo de’ mortali un eroe , di uno zotico 
un genio. — Tale in sostanza è il concetto 
che l’autore sviluppò magistralmente nel gio- 
vane Claudio Melnotte, protagonista del dram- 
ma. Oltre a questo, notabile è il carattere 
di Paolina per la delicatezza dell’ alletto e 
la squisitezza dei sentimenti, come eccellente 
ne pare quello del burbero e generoso Da- 
mas. Quanto alla condotta , all’ andamento 
dell’azione ed a ciò che gli esperti dell’arte 
chiamano effetto drammatico, non sono cose 
eminenti, a dir vero, in quest’opera, nè ac- 
contenterebbero” per certo coloro che oggi 
vogliono del dramma una specie di lanterna 
magica ; ma semplice, chiaro, naturale ne è Io 
sviluppo; ed il pregio maggiore, per cui que- 
sto dramma medesimo si raccomanda, sta 
forse più nel sentimento e nella poesia del 
linguaggio e della frase, di quello che nel 
calore e nel movimento della scena. Ciò non 
pertanto l’autore, come accenna egli stesso 
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nella sua Prefazione, è d’avviso che la Si- 
gnora di Lione non debbe far molto effetto 
alla posata lettura, essendo, dic’egli, scritta 
per la scena soltanto. Noi non vogliamo op- 
porci alla sua sentenza; ma chi dovesse giu- 
dicare dietro l’esperienza acquistata dal fre- 
quentare il nostro proprio teatro italiano*, 
forse entrerebbe in un diverso parere. Tut* 
tavolta, ch’ella sia di non poco effetto anche 
sulla scena lo apprendiamo dall' essere in 
fatto la Signora di Lione stata rappresentata 
anche in tedesco sul teatro di Stoccarda nello 
scorso ottobre; nè questa notizia . avremmo 
potuto attignerla ad una fonte migliore. Fra 
gli spettatori della rappresentazione in di- 
scorso trovavasi l’illustre nostro amico Gior- 
gio Jan, professore all’Università di Parma, 
il quale di tanto ebbe testé ad assicurarci ( # ). 

(*) Ci torna oltremodo gTato in questa circostanza 

poter avvalorare l’opinione di Bulwer col giudizio 
dell’esimio professore Jan, a cui l’Italia andrà presto 
debitrice di una delle più fedeli, diligenti ed accu- 
rate versioni di tutte le opere di Shalispeare. La 
«pnsitezza della dottrina ohe appalesasi nelle note 
e nell’analisi, di coi verrà egli Corredando ciascun 
dramma, contribuirà non poco a svegliare negli Ita- 
liani la bramosìa di studiare profondamente il sommo 
poeta nella lingua originale, « onde così meglio co- 
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Quanto alla versione, abbiamo procurato 
ch’ella sia accurata e fedele, e abbiamo fatto 
di conservare, per quanto l’indole di una lin- 
gua cotanto differente di forme e maniere 
cel permetteva , tutto quel colorito che è 
dell’originale. Che se alcuno troverà in molti 
passi del dramma una certa disuguaglianza 
di stile, sentimenti e locuzioni che molto si 
elevano dal sermone familiare, sappia, a no- 
stro disparico, che l’originale è scritto parte 
in prosa e parte in versi : metodo molto in 
uso tra gli scrittori inglesi , nè senza ragio- 
nevolezza, specialmente là dove la passióne 
è in maggior movimento ed il linguaggio che 
la esprime debbe esso pure necessariamente 
elevarsi. 

Ottobre i838. 

M. Mazzoni. 


noseere le gemme colle quali il suo genio ornò l’im- 
mortale serto cui tutti s'inchinano gli spiriti, e che 
congiunge tutte -le nazioni ad una universale Fra- 
tellanza, ad un generale e sublime sentimento di 
patria oomune, » 
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PREFAZIONE 


DELL'AUTORE 


Una confusa rimembranza di una graziosa 
novelletta intitolata Perouse o F Aceoncia-soft 
Celti somministrò V inviluppo del dramma pre- 
sente. Gl J incidenti sono di molto alterati se si 
paragonino a quelli del Perouse, ed i caratteri 
interamente rifusi. Nella scelta del tempo a 
cui Fazione vuoisi riferire io fui guidato na- 
turalmente ed unicamente dal desiderio di 

t 

fissare tal* epoca nella quale gFincidenti fos 
sero resi piu' probabili, ed in cui la carriera 
di prova del nostro eroe nel quinto atto (da 
cui dipende lo sviluppo e per dir vero tutto 
il piano delF opera ) fosse bastantemente ra- 
pida per V effetto drammatico , e, a cagione 
appunto di questa rapidità medesima, risul- 
tasse ella in armonia coll'ordinario carattere 
e cogli avvenimenti del secolo. I primi anni 
de' piu brillanti successi della francese repub - 
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blìca parvero costituire la sola epoca nella 
quale si potesse attignere lo scopo in quistio- 
nej perciocché si fu quello un momento in 
cidy nel generale fermento della società e 
nella breve uguaglianza degli ordini , V amore 
di Melnotte collocato in un oggetto troppo 
elevato , i caldi suoi sentimenti , i suoi non 
fermi principii (la lotta de* quali costituisce 
la parte passionata del dramma ) y la sua am- 
bizione e la sua carriera } furono fenomeni 
che caratterizzarono V epoca istessa , in cui 
lo spirito della nazione iva di pari passo 
colla stravaganza dell* individuo. Sotto un 
certo riguardo Claudio Melnotte é un tipo 
di quella irrequieta 3 brillante e vaporosa ge- 
nerazione che sorse dalle ceneri della terri- 
bile Rivoluzione: — uomini nati per essere gli 
agenti del genio di Napoleone , fatti per man- 
dare a termine le più mirabili imprese e per 
lasciar ben poco di stabile trionfo e di so- 
lido vantaggio alla generazione successiva. '■ 
Nel fare scelta di quest epoca siccome la 
piu adatta allo sviluppo di un avvenimento 
che mi parve dovizioso di materiali atti a * 
destare l’interesse drammatico, io posso con- 
scìenziosamente asserire che sforzaim % per 
quanto era da me, di evitare ogni qualsiasi 
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politica allusione applicabile al nostro pro- 
prio tempo e paese* ai nostri pregiudìzi! di 
parte ed alle nostre proprie passioni. Quanto 
difficile riescìsse un assunto di tal fatta, lo 
proverà il consultar eli uom faccia qualun- 
que altro dramma nel quale suppongasi che 
gli attori ne siano vissuti sotto le repubbli- 
cane istituzioni. Troverassi a fatica una sola 
produzione teatrale , la cui scena sia posta , 
a cagion d'esempio, in Roma , nella Grecia, 
in Isvizzera, nella quale le politiche allu- 
sioni e declamazioni non offrano la parte più 
studiosamente elaborata, come anco il lato 
piu sorprendente della rappresentazione. Il 
difetto principale di quest'opera mia , siccome 
caratteristico dell'epoca, è il troppo cauto 
evitar eh ’ io fo di tutto che possa riferirsi 
alla libertà ed eguaglianza, a cui senza dub- 
bio ogni essere vivente in. que ’ tempi sareb - 
lesi abbandonato ad ognora. L’antico e clas- 
sico sentimento virtus est sola nobilitas con- 
tiene la quintessenza di tutta la professione 
politica esternata da Claudio Melnotlej e 
questo sentimento è la pietra fondamentale , 
e soventi volte la parola d’ ordine, dell’ ari- 
strocrazia medesima. Egli è tal sentimento 
ch'io mi lusingo non sarà mai tenuto per 
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rivoluzionario in un paese che vanta fra" piu 
superbi suoi nomi i TVclleslcys , i Russells , 
gli Stanley s e gli Howards j è un sentimento 
cui possono gli scrittorelli sorti dal mondez- 
zaio credere fermamente essere pochi uomini 
distinti per nascita e per grado che non vo- 
gliano ab/uhare. Infatti l’entusiasmo di Clau- 
dio è assai più quello di un soldato che non 
di un cittadino j. e V uditorio non simpatizza 
già col ragionatore o col politico , ma sib- 
bene coti uomo in preda a’ suoi sentimenti 
ed a J suoi conflitti , segnatamente quand 1 ei 
si gloria d’aver redento il propriq nome. Ella 
è cosa abbastanza per se manifesta che, nè 
l’autore inglese, nè l’uditorio inglese possono 
ritenere gran fatto in armonia. co J loro prò - 
prii sentimenti quel tratto del dramma nel 
quale Claudio Melnotte dichiara che l’oro 
da lui guadagnato nella campagna d’Italia 
è consacrato nella causa della nazione. Quanto 
a noi, trattasi di considerare soltanto non 
già se un Inglese od uh filosofo potessero darsi 
a credere esservi qualche santità di prin - 
cipii in quella guerra brillante , mà bensì se 
ciò stesso V avrebbe creduto' un entusiastico 
soldato di Napoleone. Le nostre preoccupa- 
zioni cd i nostri pregiudizii nazionali, la no - 
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stra prossimità ad un'epoca il cui falso luc- 
cicore or possiamo discoprire sì bene 3 ci 
tengono 3 mi pens’io 3 del pari alla vedetta 
contro ogni polìtica infezione che derivar possa 
da una commedia finta in un tempo in cui 
V approssimantesi ombra di un militare dispo- 
tismo andava di già offuscando la prospet- 
tiva di una non saggia e debole repubblica: 
e se dar si potesse un opposto 'ài giacobino 
francese dello scorso secolo 3 ei sarebbe senza 
esitanza il riformatore inglese. del secolo pre- 
sente . Quanto a me 3 non mi sono mai ab- 
battuto in alcuno 3 per caldo amator ch’e 3 si 
fosse di un astratta libertà 3 il quale simpa- 
tizzasse coi principii del Direttorio e col go- 
verno del signor Barras. 

Circa ai difetti del dramma medesimo io 
non cerco di scusarlij somministreranno essi 
bastanti e convenienti materiali alla critica 
ed al cavillo. Sono intimamente persuaso esser 
questa una assai leggera e trivial produzio- 
ne j ed essendo essa scritta unicamente per 
la scena 3 deve ottenere un interesse ben de- 
bole alla posata lettura. Fu essa composta 
sotto un doppio intendimento : il primo si e 
che 3 simpatizzando io colla impresa del si- 
gnor Macready quale impresario del teatro 
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Covent-Garden , e credendo che molli de* 
piu alti interessi del dramma fossero involti 
nel successo o nella caduta di un intrapresa 
egualmente rischiosa che disinteressata, io mi 
sentii , se così è lecito esprimersi, siccome 
facente parte della Confraternita dell’arte; 
e V esser poi il signor Macready d’avviso che 
stesse in mio potere il servirlo , fu ciò ezian- 
dio che m’indusse a farne V esperimento. 

In secondo luogo, in questo mio tentativo 
fui in ispezieltà ansioso dì vedere s’ egli era 
vero o no quello che certi critici avevano 
seriamente spacciato: non essere nelle mie 
forze il raggi ugner Varie della composizione 
drammatica e dell’ effetto teatrale. Io sentii 
veramente essere in siffatto genere che uno 
scrittore, avvezzo alla parte narrativa della 
composizione, troverebbe maggiormente di che 
apprendere o disimparare j e fu per conse- 
guenza allo sviluppo dell’intreccio e alla di- 
sposizione degl’incidenti ch’io principalmente 
rivolsi la mia attenzione, cercando d’infon- 
dere tutto che appartiene alla poetica facoltà 
meno nella dicitura e nella felicità delle pa- 
role, di quello che nella costruzione del fatto , 
nella creazion de’ caratteri e nello spirito del 
sentimento predominante , Dopo questa mia 
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sincera confessione mi sia concesso di avan- 
zare un mio dubbio* vale a dire se uno stile 
più adorno ed elevato sarebbe tanto proprio 
al grado dei personaggi introdotti a favellare * 
o lascerebbe un effetto sì chiaro e non mai 
interrotto alla forza ed al progredimento di 
quel? interesse familiare * cui * dal momento 
eli io non m’arrogo tutto il merito dell’inven- 
zione* mi si vorrà per avventura permettere 
ch’io chiami la molla principale del dramma. 

Nel presentar questo lavoro al teatro * 
avendo confidato al solo impresario chi ne 
fosse ? autore j e per conseguenza non avendo 
eccitato verun partito * non un solo amico * 
non un favoreggiatore ad assistere alle prime 
rappresentazioni che decisero del suo suc- 
cesso* io spero che dal canto mio la Signora 
di Lione sia stata ingenuamente abbando- 
nala al giudizio del pubblico * onde mi sia 
lecito sperare un’eguale ingenuità da coloro 
che vogliono condannare il politico nell’ au- 
tore. Io non ho intenzione di ulteriormente 
scrivere per la scenaj e però* qual eh’ e’ siasi 
il successo di questo mio esperimento * non 
ho che ben poco a sperare o a temere. Gli 
amatori della letteratura drammatica bene 
Opreranno a non iscoraggiare altri immen- 
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semente pih atti a farla rifulgerei unicamente 
per questa ragione, che in un paese libero 
possano , siccome l 1 autore del dramma pre- 
sente, aver in altro luogo osato di esprimere 
opinioni politiche. 

„ Londra, a6 febbraio i838. 


E. L. Bulweh. 
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LA SIGNORA 


DI LIONE 
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- PERSONAGGI 


BEAUSEANT, ricco signore di Lione, amante 
non corrisposto di Paolina Deschapelles. 

GLAV 1 S, amico di Beauseant, altro pretendente, 
parimenti non corrisposto, di Paolina. 

11 COLONNELLO, poi GENERALE DAMAS, Cugino 
della signora Deschapelles ed uffiziale nell’ar- 
mata francese. 

Il signor DESCHAPELLES, negoziante di Lione, 
padre di Paolina. 

L’ostiere del Lion .d’oro. 

GASPARE. 

CLAODIO MELNOTTE. 

Primo dffiziale. 

Secondo uffizialk. 

Terzo uffizialb. 

Servi, notaro, ecc. 

La signora DESCHAPELLES. 

PAOLINA, Sua figlia. 

La VEDOVA MELNOTTE, madre di Claudio. 

GIANNETTA, figlia dell’ostiere. 

MARIANNA, cameriera di Paolina. 

Scena, Lione e siie vicinanze. 

Epoca,' 1795 — 1798. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

< . 

Una stanza nella casa del signor Deschapelles 
a Lione. Paolina adagiata sovra un sofà; 
Marianna che sta facendole fresco con un 
ventaglio. Fiori e viglietti sur un tavolino 
accanto al so/a. La signora Deschapelles se- 
àula. Per mezzo [di una finestra aperta si 
■ vede il giardino. 

LA SIGNORA DESCHAPELLES. 

Marianna , badate; quella rosa sia posta un 
po' più alla sinistra. (Marianna cangia la posi- 
zione di una rosa nell’acconciatura di Paolina.) 
Ohi così va bene; ciò vi dà maggiore risalto e 
fa spiccar meglio la tournure, il je ne sais quoi! 
Voi siete certamente assai bella, o fanciulla; pro- 
priamente a seconda del mio genio 1 Non mi fo 
meraviglia che voi produciate in altrui tanta sen- 
sazione 1 Vecchi, giovani-, ‘ricchi e poveri iribu* 
tano omaggio alla più bella di Lione. Obi gli è 
pur vero che noi riviviamo nei nostri figli, spe- 
cialmente quand’essi hanno i nostri occhi e l’aria 
istessa del nòstro volto. 
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ATTO 


paolina languidamentp. 

Mia cara madre, credetemi, voi non fate che 
guastare la vostra Paolina. (Da sè. ) Bramerei 
sapere un po’ chi ha mandato cotesti fiori 1 ^ 

LA SIGNORA DESCU APHLI.ES. 

No, ragazza mia; s’ io vi lodo, egli è soltanto 
per inspirare in voi una conveniente ambizione. 
Yoi siete nata per incontrare un grande partito. 
La bellezza vale o non vale a misura ‘che se ne 
investe la proprietà all’utile migliore. Marianna, 
fate che la carrozza sia pronta.. 

(Marianna esce 1) 

• paolina da sè. 

Ma chi può mai esser colui che mi manda ogni 
dì fiori sì belli?... Oh come sono odorosi 1 

(Entra un servo.) 

IL SERVO. 

• -Il signor Beauseant. , 

LA SIGNORA DHSCnAPELLFS, 

Che passi. Paolina, questuò un altro preten- 
dente; io lo so bene. Vostro padre dovrebbe ■ 
provvedersi di un altro giovine di studio affinchè 
tenesse il giornale delle vostre conquiste. 

* (Entra Beauseant.) 

BEAUSEANT. ' 

Signore mie, quanto son lieto di trovarvi in 
casal (Poi da sè parlando di Paolina >) Oh come 
mi appare ognor piu vezzosa !... Gli è un gran 
sagrifizio ch’io fo l’imparentarmi con una fami- 
glia di commercianti! Essà per altro mi sarà 
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eternamente tenuta. [Forte.) Signora, mi permet- 
terete, io speco, una parola alla vostra vezzosa 
figlia. ( S' accosta a Paolina , la quale si alza 
sdegnosamente.) Madamigella, io' ho osato pre- 
sentarmi a voi animato da una sperane che voi 
dovete da lungo tempo avere indovinata. Ieri .sera, 
quando, collo splendore delle vostre attrattive, 
offuscavate ogn’altra bellezza di Lione, voi finiste 
di compiere la vostra conquista sopra di me. Voi 
sapete cheniun gentiluomo mi sorpassa in ricchezza 
nella nostra provincia; voi sapete che, se non fosse 
stata la rivoluzione la quale mi spogliò de’ miei 
titoli, io sarei nobile tuttavia. Or bene; posso io 
dunque lusingarmi che voi non ricuserete la mia 
mano? lo ve la offro unitamente ai mio cuore. 

PAOLINA da se. ; , -N * 

Or ve’ com’ei si dà l’aria di persona che im- 
parte un favore! (Forte.) Signore, voi siete troppo 
degnevole, e ve ne ringrazio umilmente; ma co- 
noscendo ch’io non merito tanto, mi permette- 
rete ch’io ricusi l’onore che voi vorreste impar- 
tirmi. ( S’inchina e si volge altrove.) 

BKAUSEANT. 

Ricusate?.... È impossibile! voi non parle- 
rete sul serio, io penso, o madamigella? (Vol- 
gendosi alla madre.) Signora, permettete ch’io 
mi appelli a voi; io sono un aspirante alla mano 
di vostra figlia, e il trattamento ch’io le appresto 
sarà degno della sua bellezza e della mia condi- 
tone. Poss’io farne parola al signor Deschapeiles? 
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LA SIGNORA DBSCIIAFBLLES. 

Il signor Desohapelles non s’intriga mai nelle 
domestiche faccende. Voi però siete molto compito, 
o signore. Se foste tuttavia marchese , o se mia 
figlia fosso destinata ad unirsi ad àn cittadino . . • 
forse forse noi potremmo concedervi la prefe- 
renza; ma ..... • 

BEAUSEANT. 

Cittadino 1 G non siamo noi ora tutti cittadini 
in Francia? 

LA SIGNORA DKSCHAPELLES. 

In Francia sì; ma rimane tuttavia una nobiltà 
nelle*altre contrade d’Europa. INoi conosciamo a 
fondo le vostre buone doti, e non dubitiamo che 
non abbiate a rinvenire agevolmente qualche al- 
tra signora più adattata alle vostre pretensioni. 
Noi saremo però sempre liete di ricevervi come 
una delle nostre conoscenze, signor Beauseaot« 
Mia cara figlia, la carrozza sarà qui a momenti. 

BEAUSBANT. 

Non dite di più, signora, non dite di più. ( Poi 
da se. ) Rifiutato!... E da chi? dalla figlia di 
un negoziante 1... Rifiutato 1... Se ne parlerà per 
tutta Lione prima di seral Vò’.seppellirmi nel 
mio castello, diventar filosofo e cangiarmi in 
odiatore di donne. Rifiutato 1 . . . . Bisognerebbe 
mandarle alla casa de’ pazzi. ( Forte. ) Signore , 
ho l’onore di augurarvi il buon giorno. 

(Esce.) 


Digitized by Google 



PRIMO 


a3 s 

LA SIGNORA DESCHAPHLLHS. 

Come si cacciano innanzi questi uomini I Mi 
pare, o figlia mia, che noi abbiamo sostenuto assai 
bene la nostra dignità. Qualunque Fanciulla, per 
quanto ella sia inesperta, sa come vada accettatà 
una proposta di nozze; ma vuoisi molta destrezza 
quando s’ha a rifiutarne qualcuna con decorosa 
noncuranza. Ohi io era solita a metter ciò in 
pratica alla scuola col mio maestro di ballo. 

(Entra Damas.) 

dama s. ( . 

Buon giorno, cugina Deschapelles. Ebbene, Pao- 
lina, vi siete riposata dal festino della scorsa notte? 
Per dinci 1 tanti trionfi debbono stancare assai. An- 
che il signor Glavis, quando voi lasciaste la festa, 
mandava sospiri da intenerire i sassi; mapotreb- 
b essere stato anche refletto della cena, peus’io. 
paolina con non curanza. 

Oh si, il signor Glavis! ' - , 

la signora deschapelles come sopra. 

11 signor Glavis 1 . . . Come se mia figlia pen- 
sasse a lui! 

DAMAS. 

Capperii E perchè no? Suo padre ebbe a la- 
sciargli una bella iortuBa , e i suoi natali sono 
piu chiari dei vostri , cugina Deschapelles. Ma 
forse voi mirate al signor Beauseant, il cui pa- 
dre era marchese prima della rivoluzione. J 

PAOLINA. 

11 signor Beauseant! .., Cugino, voi vi piacete, 
di tormentarmi. 
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LA SIGNORA DKSCHAPELLBS. 

Non gli badate, o Paolina. Cugino Damas, voi 
non siete suscettibile di un Certo sentimento, e 
veggo bene che vi ha poca delicatezza nelle vostre 
idee. Al signor Beauseant è già noto non esser 
egli partito conveniente a mia figlia. 

• -DAMAS. . . 

Ih ih ! a udirvi e’ parrebbe che voi destinaste 
vostra figlia ad un principe 1 

'LA SIGNORA DKSCHAPELLES. 

Ebbene , se ciò foss’anco, che cosa ci sarebbe 
di male? Molti principi stranieri..*. 

damas interrompendola. 

Principi stranieri 1 ... Le giuggiole stranierei . . « 
Eh via! dovreste arrossire di tali scempiataggini 
all’età vostra, o cugina. 

LA SIGNORA DESCIIAPELLES. 

Alla mia età!... Questa è una espressione da 
non dirsi in faccia a veruna donna in sino a 
ch’ella non abbia sessantanove anui e tre quarti ; 
e anche allora la si potrebbe comportare soltanto 
nella bocca del ministro della parrocchia. 

( Entra un servo.) 

IL SERVO. 

Signore, la carrozza e alla porta. 

(Esce.) 

. J LA SIGNORA DESCIIAPELLES. * 

Venite, fanciulla mia ; ponetevi la vòstra capote . 
Ahi vbi mostrate veramente in ogni vostro mo-, 
•vimeuto d’essere stala educata a perfezione: non* 
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rassomigliate per certo al vostro povero padrei 
(Vezzeggiandola.) Eh civettina mia, quando una 
giovinetta sta sul far conquiste, gli è un sicuro 
indizio ch'ella ricalca le orme delia madre sua. 

PAOLINA. 

Buon dì, cugino Damas. Ehi l un’altra volta vi 
auguro di essere più felice nelle vostre argutezze. 
(Avvicinandosi di nuovo al tavolino e pigliando 
i fiori. Fra sè.) Ma chi, chi mai ha potuto man- 
darmi questi fiori? 

(Escono Paolina e la signora Deschapelles.) 

DAMAS solo. 

Costei sarebbe una eccellente fanciulla se non 
le avessero fatto girare la testa, ed io tem|t> che 
a quest’ora ella sia divenuta incorreggibile. Per 
bacco 1 come sono io fortunato nell’ esser celibe 
tu tt’ orai Ciancino pure a loro senno dell’ ajfe* 
zione del bel sesso, ma il più costante attacca- 
mento die sia al mondo , gli è quello di una 
donna innamorata .... di sè stessa. (E$ce.) 

SCENA II. 

Veduta esterna di una piccola osteria di vii - 

faggio ColP insegna del Lion d’oro, poco lungi 

da Lione, la qual città vedesi in distanza. 

• 

bkauseant dentro le scene. 

Si, sì, potete rinfrescare i cavalli; ci ferme- 
remo qui per un’ora. 

. (Entrano Beauseant e Glavis.) 

LA SIGNORA DI LIONE, KCC, 2 
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GLAVIS; 

Riflettete, inio caroJ3eauseant, che io ho pro- 
messo di passare un giorno o due con voi al vo- 
stro castello» e cbe sono totalmente dedicato a 
voi quanto ai nostri divertimenti; ma voi siete 
silenzioso e tetro come un beccamorti ad un fune- 
rale, o veramente come un Inglese ad una par- 
tita di piacere. > « y 

BKAUSKA3T. 

Scusatemi per carità... Se sapeste I.... in- 
somma io sono un infelice. 

OLAV1S. 

Voi 1 . . . il più ricco, il più brillante scapolo 
di tutta Lione t 

* BBAUSEANT. 

Sono infelice appunto perchè sono scapolo. 
Voi conoscete Paolina, l’unica figlia del ricco mer- 
catante signor Deschapelles, nou è vero? 

GLAVIS. 

Se la conosco t . . . £ chi nou la conosce? Bella 
come una Venere, altiera siccome una Giunone. 

BEAUSEANT. 

. Le -‘inclinazioni di costei sono peggiori del suo 
orgoglio. (Con importanza.) Sappiate, o Già vis, 
ch’ella ha rifiutato un par mio in tutte le forme. 
glavis da sè. 

E me pure! Buono l ciò mi fa piacere $!' as- 
sai. In tutti i casi di ferite amorose l’applica- 
zione che vi si faccia del rimedio della disgrazia 
di un terzo ne estrae il dolore e ne mitiga l’ir- 
citazione. (Forte.) Rifiutato voil... E perchè? 
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BBAUSBANT. 

Non lo so io; quando ciò non fosse a motivo 
che il ‘litoio di marchese che avea mio padre fu 
travolto con seco dal turbine della Rivoluzione, 
oppure ch’ella non voglia maritarsi ad un cittadi- 
no! Ora, siccome non sono rimasti più nobili in 
Francia, dacheiìoi tutti diventammo cittadini ed 
eguali, così ella pifò soltanto sperare che, a mal- 
grado della guerra, qualche Jord inglese o barone 
tedesco arrischi la vita col venire a Lione a 
farla lady o baronessa. Rifiutar me e con tale 
scorno 1 . . . Per tutti i diavoli, ch’io non soffrirò 
questo a così buon mercato! Oh! sono sì arrab- 
biato ed avvilito che, starei per dire, ho la febbre 
indosso. Rifiutarmi! 

GLAVIS. * 

•Via, consolatevi, mio caro amico. Vo’ pale- 
sarvi un segreto. Sappiate che, per la stessa ra- 
gione, ella rifiutò me ancora. 

BEAUSEANT. 

Voi 1 . . . . Oh quanto a voi, la è una cosa di- 
versa. Orsù, qua, datemi la mano, o Glavis. Vo- 
glio che fabbrichiamo insieme qualche piano che 
valga ad umiliarla. Per Giove 1 vorrei ch’ella si 
maritasse ad un istrione ambulante. 

(Entrano l'ostiere e sua figlia. A Beauseant.) 
. l’ostiere. 

Vostro servitore, cittadino Beauseant. (A Gla- 
vis.) 1 miei rispetti, signore. Forse vorrete pran- 
zare prima di procedere al vostro castello? La 
nostra dispensa è fornita a bizzefic. 
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DEAUSBART. 

Non ho fame. 

GLAVIK. 

E uè io pure, amico mio. Tuttavia, penso che 
gii è un mal far viaggio collo stomaco vuoto. Orsù, 
che avete voi di buono? 

( Gettando un occhiata sulla lista, de piatti. 
Odesi gridare dentro le Siene. Viva il prin- 
cipe, viva il principe l) 

BEAUSEART. 

11 principe? Che principe è egli mai cotesto? 
Io mi dava a credere che in Francia non fossero 
oggimai più principi. 

l’ostiere ridendo. 

Ah ah ahi 1 fanciulli lo chiamano sempre con 
tal nome : egli ha testò vinto il premio al ber- 
saglio , ed ora riconducono lui a casa in trionfo t 

BEAUSEAKT, 

Lui! E chi è questo signor lui? 

l’ostiere. 

Chi volete ch’e’ sia se non il vanto, la gloria 
del nostro villaggio, Claudio Mclnotte? Voi già 
avrete senza dubbio udito parlare di Claudio 
Meluotte? 

gl avi s restituendo la lista alt ostiere. 

In verità che non ebbi mai tanta fortuna. Am- 
maniteci una buona zuppa, del ragout di lepre, 
un pollo arrostito , e insomma ». a farla breve , 
portateci lutto che avete. 
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beausrast alt ostiere. 

È egli forse il figlio del vecchio Melaotte il 
giardiniere? 

l’ostiere. 

Appunto; un giovine maraviglioso. 

BEAUSEANT. 

Maraviglioso in qual" modo? Forsechè i suoi 
cavoli sono più saporiti di quelli degli altri? 

l’ostiere. 

Oibò; egli non fa più il giardiniere. Suo pa- 
dre , morendo , gli lasciò una discreta fortuna. 
Egli non è che un Genio. 

GLAVIS. 

Che? 

l’ostierh. 

Un Genio , vi dico. Un uomo che può far di 
tutto a questo mondo .... eccetto però quello 
che torna utile ; ecco ciò che chiamasi Genio. 

BEAUSEANT. 

Voi stuzzicate la mia curiosità. Tirate innanzi. 

l’ostiere. 

Volentieri. Saranno quattro anni circa da che 
il vecchio Melnotte si mori, e lasciò, come di- 
cevo, il figlio suo in uno stato agiato. Noi tutti 
allora vedemmo operarsi un gran cambiamento 
nel giovine Claudio ; ei si diede alla lettura , allo 
studio del latino, e prese a stipendio un profes- 
sore di Lione, il quale avea una testa sì piena 
di scienza che' era costretto a portare una grande 
parrucca per ricoprirla. Di H a poco, prese anco 

a* 


Dìgitized by Google 



30 ATTO 

un maestro di scherma, un maestro di balio ed 
uno di' musica; poi imparò a dipingere, e da 
ultimo si disse pei dintorni che il giovine Claudio 
doveva andare a Parigi ad esercitare la profes- 
sione di pittore. 1 fanciulli da prima gli ridevano 
dietro le spalle, ma Claudio, che è uu uomo ben 
tarchiato e coraggioso quanto un lione, insegnò 
loro ben presto a far gli sberleffi in una forma 
contraria. Adesso tutti i fanciulli giurano pel suo 
nome , c le ragazze poi ... oh le ragazze tutte 
fanno voli per lui. 

BEAUSEANT. 

Davvero? Se cosi è, gli è un giovine clic pro- 
mette d’assai. Ma perchè lo chiamano essi il prin- 
cipe ? 

l’ostiere. 

Prima, perch’egli si pone sempre alla testa loro; 
poi, perchè assume un sì altiero contegno, e veste 
panni si fini che . . . insomma , perchè ha vera- 
mente l’aria di un principe. > 

BRAUSEANT. 

E che fu mai che fece dar la giravolta al cer- 
vello di questo stordito? lo credo che sarà stala 
la Rivoluzione, non è egli vero?’ 

• l’ostierb. 

Si, quella rivoluzione la quale ci rivolge tutti 
sossopra, la rivoluzione d’amore. 

BEAUSEANT. ^ 

Oh il romanzesco giovine Coridone i E di chi 
è acceso costui? 
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l’ostiere. 

È . . . ma piano, cliè questo è un segreto,, si- 
gnori miei. 

BEAUSEANT. 

Buono, buono! 

l’ostiere. 

Sappiate dunque ch’io sento dir sovente a quella 
buona donna di sua madre che l’oggetto de’ suoi 
sospiri è niente meno che la bellezza di Lione, 
Paolina Dcschapelles. 

BEAUSBANT e GLAVIS. > 

Davvero ? Oh bella I 

• l’ostiere. 

Ridetene finché vi piace , ma la cosa è tanto 
vera quanto voi due ed io siamo qui. 

BEAUSBANT. 

E come gli corrisponde poi la bellezza di Lione ? 

l’ostiere. 

Oh il poveretto ! ella non si è neppure de- 
gnata di gettargli un solo sguardo, quantunque, 
quand’era fanciullo, lavorasse egli pure nel giar- 
dino del padre di lei. 

BEAUSEANT. 

Ne siete voi ben sicuro? 

l’ostiere. 

La inad^e di Claudio dice che la signorina non 
lo conosce nè manco d? vista. 

beauseant tirando Glavis in disparte. 

La dio trovata fiualmente, la ho trovata! Ecco 
la nostra vendetta ; ecco un principe per la no- 
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stra orgogliosa damigella. Avete voi indovinato il 
mio pensiero? 

GLAVIS. 

Mi porti il diavolo s’io ne capisco un'acca. 
BEAUSKAST. 

Stordito che siete 1 se è chiaro come una map- 
pa 1 G che direste voi se noi fossimo capaci di 
far passare questo cincinnato bifolco per un prin- 
cipe straniero? se gli fornissimo denari, vestiti, 
un intero equipaggio a tal uopo? se lo propo- 
nessimo a Paolina e glielo facessimo sposare?., . 
Non sarebb’^lla una invenzione prelibata codesta? 

GLAVIS. 

Eccellente davvero l . . . . Ma come sosterremo 
noi le spese necessarie all’altezza sua? 

bbauseant. 

Bah t per la vendetta si può fare un sagrifìzio 
* ben più grande che non sono poche centinaia di 
luigi. Quanto al resto, il mio valletto è la per- 
sona più fidata del mondo, e daremo a lui la dire- 
zione delle spese che occorreranno a sua altezza. 
Andiamo da costui immediatamente , e vediamo 
s’ei sia veramente quel maraviglioso Crichton (*) 
che dicono. 

(*) Giacobbe Crichton , scozzese, fu uomo di va- 
stissima erudizione. Egli sostenne tesi teologiche e 
filosofiche nelle diverse città del nord d'Italia, e 
vuoisi che il gran cardinale Carlo .Borromeo fosse suo 
protettore. Si raccontano prodigi della facilità con 
cui parlava, scriveva ed improvvisava in varie lingue 


Digitized by Google 



PRIMO 


33 


GLAVIS. 

Ben volon rieri . ... ma, e il pranzo? 
beauseant» 

Voi non pensate che a mangiarci.». Ditemi, 
ostiere; quanto è distante di qui il casolare del 
giovine Melnotte? Sarei curioso di vedere un cosi 
fatto prodigio. 

l’ostiere. 

Piegate per quel viottolo che vedete, indi at- 
traversate il pascolo, e vi. si presenterà subito il 
casolare di sua madre» 

BEAUSEANT. 

Ahi egli dimora con sua madre? (Piano a 
Glavis . ) Non bisogna mettersi alla discrezione 
d’una vecchia ; sarà meglio mandarlo a chiamare. 
Andrò qui dentro a scrivergli un viglietto. Se- 
guitemi, Glavis. 

GLAVIS. 

Si. ( Celiando .) Beauseant, Glavis e compagni, 
fabbricatori di principi all’ingrosso ed al rainutp; 
nobile ed istraordinario ramo mercantile , non 
più trovato finora. Ma e voi perchè si cupo , 
amico mio? 

BEAUSEANT. 

Voi non pensate che allo scherzo, io.... io 
penso alia vendetta. (Entrano nell'osteria.) 

straniere, e della fama in ohe (juest’altro Picco della 
Mirandola era salitati ogni arte cavallereaca. Si crede 
ch’ai morisse in Mantova nel i56a. 

Nota del Trai . 
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SCENA III. , ; . 

è- 

Interno del casolare di Me Ino Ite ; fiori situati 
qua e là ; una chitarra sopra una tavola di 
quercia con un portafogli, ecc.; un quadro 
sopra un cavalletto coperto da una cortina ,* 
vani utensili di scherma incrocicchiati sovra 
lo sporto di un cammino. Si vedrà per tutto 
un non so che di raffinamento a malgrado della 
rozza semplicità dei mobili. Una scala a de—.: 
stra mette al piano superiore. 

GRIDA DI FUORI. > * v. 

"Viva Claudio Melnottel viva il principe! 

la vedova melbottb da sè. /. “ ; 
Senti, sentii è qui il mio caro figlio. Oh! ha. 
vinto il premio, ne son certa, ecf ora vorrà dare 
a tutti una refezione. . V 

t v l 

Claudio aprendo la porta. * • 
Cornei non volete entrare, miei buoni amici? 
Bene, fate come vi piace. Eccovi adunque qual- 
che cosuccia per istar allegri altrove; buon di a 
- voi tutti. (Grida di dentro le scene: Viva, viva il 
principe Claudio 1 Entra Claudio Melnotte con 
una carabina nelle mani.) Consolatevi, cara ma- 
dre, ho vinto il premio. Non ho mai fallito un sol 
colpo io I Non è egli bello cotesto archibuso ? 

. la vedova. C 

Uhmt Ebbene, che cosa può esso valere, Clau- 
dio mio? 
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CLAUDIO. 

Vaierei E che vaie un nastro ad un soldato? 
Vaierei.... vale ogni cosa, perocché la gloria 
è inapprezzabile. 

LA VSDOVA. 

Lascia, lascia la gloria ai grandi. Ab Claudio 1 
i castelli in aria costano assai a chi li vuol te- 
nere in sesto I Come finirà poi tutta questa fac- 
cenda? Che utile traggi tu dall’ imparare il ia- 
lino, dal cantare, dallo strimpellar la chitarra, 
dal giuocar di scherma, dal ballo e dal dipingere 
ritratti? Tutte cose bellissime, ma che ti valgono 
esse alla fine? 

CLAUDIO. 

Ricchezza , ricchezza , madr.e mia 1 Ricchezza 
alla mente, ricchezza al cuore, alti pensieri, 
splendidi sogni, la speranza della fama, l’ambi- 
zione di esser vieppiù degno di amare Paolina. 

LA VEDOVA. 

Povero figlio miol La signorina non penserà 
mai a te, 

CLAUDIO. 

E le stelle pensano a noi? Eppure se il pri- 
gioniero le vede scintillare dalla sua prigione,, 
vorreste ch’ei volgesse altrove lo sguardo per non 
rimirarne lo splendore? Cosi io pure da questo 
umile casolare alzo i miei sguardi sino a Paolinp, 
e dimentico le mie catene. (S’accosta al quadro 
e ne rimuove la cortina.) La vedete? È questa la 
sua immagine, ch’io ritrassi a memoria. Oh come' 
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Ja tela mal risponde a tanta bellezza l ( Prende 
il pennello e lo getta in disparte.) No, no; io 
non sarò mai pittore. Non so dipingere che un 
ritratto, e questo è superiore all’ arte medesima. 
Vorrei farmi soldato; la Francia ha duopo di sol- 
dati ... ma lasciar quell’aria che Paolina respira !... 
Che ora è? Cornei sì tardi? — Vo’ confidarvi un 
segreto, madre mia. Voi sapete che da sei setti- 
mane io mando ogni dì a Paolina i fiori più rari ? 
Ebbene, ella se ne adorna ... io , io, gli ho ve- 
duti posare sul seno di lei ... ahi e allora tutto 
l’universo mi parve spirare una sola fragranza 1 
Ora mi sono fatto più ardito. Ho trasfuso l’im- 
menso amor mio nella poesia, ho mandato i miei 
versi a Paolina e, vi apposi il mio proprio nome. 
11 mio massaggierò dovrebbe a quest’ora essere 
tornato; io gli comandai di aspettarne risposta. 

-, LA VEDOVA. 

E che risposta t’aspetti, o Claudio? 

CLAUDIO. 

Quella che la regina di Navarra inviò al po- 
vero Trovatore: « Ch’io vegga T oracolo che può 
dire alle nazioni ch’io son bella! » Ella mi ac- 
coglierà; io la udirò parlare; i miei occhi si 
scontreranno ne’ suoi; leggerò sulle sue gote i 
dolci pensieri che trapelano dal rossore. Allora, 
oh sii allora . . . ella potrà obliare che io sono 
il figlio di un contadino. 

LA VEDOVA. 

Sì, purch’ella ti udisse parlare, o Claudio 1 
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CLAUDIO. 

Io già antiveggo il mio avvenire. Ella mi dirà 
che nel merito sta solo il vero grado; mi darà 
un pegno, un fiore, un guanto ... Oh estasi 1 Io 
entrerò negli. eserciti della repubblica, mi eleverò, 
m’acquisterò un nome che la bellezza non arros- 
sirà di ascoltare. Ritornerò poi col diritto di 
dirle: « Vedete come amore non deprime i su- 
perbi,, ma innalza gli umili 1 » Oh come il mio 
cuore si dilata entro di mel oh quali gloriosi 
profeti del futuro non sono elleno mai Gioventù 
e Speranzal 

(Odesi battere alla porta.) 
ia vrdova. 

Entrate. ( Entra Gaspare.) 

CLAUDIO. 

0 Gaspare, che tu sii il benvenuto 1 fìov’è la 
lettera? Perchè volgi altrove la faccia? Dov’è la 
lettera, ti dico? (Gaspare gliene dà una.) (Que- 
sta!.. . questa è la mia, quella che ti diedi. Non 
la lasciasti ov’io ti dissi? 

GASPARE. 

Sì, la lasciai. 

i 

CLAUDIO. 

1 miei versi medesimi restituiti 1... Senz’altro? 

GASPARE. 

• ' . ^ , V • 

Ed andrai superbo nell’udire come il tuo messo 
fu onorato 1 Per causa v tua, Melnotte, io ho sop- 
portato quello che nessun Francese potrebbe sop- 
portare senz’onta. 

LA SIGNORA DI LIONE, ECC. 5 
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CLAUDIO. 

Onta, Gaspare! . . . onta, dicesti? 

4 GASPARE. 

Io diedi la lettera al portinajo, il quale la passò 
di lacchè in lacchè fin che pervenne alla signora 
a cui era destinala. 

CLAUDIO. 

Dunque le pervenne? Ne sei tu certo?... Le 
pervenne! .... Buono, buono! 

Raspare. 

La lettera le pervenne, e mi ftì restituita a ba- 
stonate. Intendi, Melnotte? a bastonate! Giuro 
al cielo ! siamo forse noi schiavi tuttora che altri 
ci tratti in tal modo, noi contadini? 

CLAUDIO. 

A bastonate 1... No, Gaspare, no, non dire così. 

GASPARE. 

Potrei mostrartene i segni se non fosse troppa 
onta il portarli. 11 lacchè che gittò la tua lettera 
nel fango giurò che la sua padrona e la madre 
di lei non ebbero mai a ricevere un insulto di 
tal fatta. Ma che diavolo poteva contenere quella 
tua lettera, o Claudio? * 

Claudio ricovrendo la lettera. 

Non una riga che uno schiavo non avesse po- 
tuto inviare ad una regina. No, non una sola. 

GASPARE. 

E promettono a te pure la stessa accoglienza 
se ardirai passare per quella strada. E lo soffri- 
remo noi, Claudio? 
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stringendo fra le sue la mano 'di Gaspare. 

Perdonami, la colpa fu tutta mia; son io che 
ti ha esposto a tanto disdoro, e non lo dimenti- 
cherò; tu.... tu sarai vendicato! Oh l’insulto 
crudele l 


GASPARE. 

Tu se’ commosso, Melnotte? Via, non darti 
verun pensiero di me; per farti servizio andrei 
per entro all’ acqua ed al fuoco. Ma .... delle 
bastonate poit... Non è l’ammaccatura che mi 
amareggia, è il rossore, o Melnotte. 

CLAUDIO, 

Dimmi, quale risposta ne avesti? in che modo 
fosti insultato? perchè? qual fu l’offesa? 

- gasparb. 

Non hai tu scritto a Paolina Deschapelles, figlia 
del ricco negoziante? 

CLAUDIO. 


E così?. 


GASPARE. 

E non sei tu un contadino, il figlio di un giar- 
diniere? Qui sta l’offesa. Dormici sopra, o Mel- 
notte. Bastonate ad un cittadino francese!.... 
Bastonate 1... 


(Esce.) 

LA VEDOVA, 

Ora sei guarito, Claudio? 

Claudio lacerando la lettera. 

Di tal guisa io sperdo la sua immagine ai venti. 
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L’arresterò nelle pubbliche contrade ... la insul- 
terò... percuoterò que’ furfanti de’ suoi servi ... 
(Volgendoti improvvisamente a sua madre.) Ma- 
dre mia, son io forse rattratto, deforme, disgustoso 
alla vista? 


LA VEDOVA. 


Tu 1 


CLAUDIO. 

Sono forse un codardo , un ladro , un men- 
titore ? 


LA VEDOVA, 


Tu! 


CLAUDIO. 

O sì veramente uno sciocco, uno zotico e senza 
cervello? 


LA VEDOVA. 0 

No, noi 

CLAUDIO. 

Ma che cosa sono io dunque? Peggio forse di 
tutto ciò?.... Sono un contadino 1 Che ha mai 
che far con amore un contadino! Vane rivolu- 
zioni , a che versate la vostra crudeltà sui grandi ? 
Oh piacesse al cielo che noi taglialegne ed acqua- 
frescai fossimo stati trascinati nel vortice loro, af- 
finchè que’ superbi avessero potuto conoscere che 
cosa sarebbe il mondo senza di noil 

(Vìen battuto alla porta; entra un cameriere 
d'osteria.) 

IL CAMERIERE. 

Una lettera per il cittadino Melnotte» 

» \ 
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/ CLAUDIO» 

Una lettera 1 . . . Forse da lei 1 . , . Chi ti manda ? 

IL CAMERIERE. 

11 signor .... cioè il cittadino Beauseant , il 
quale si è fermata a desinare ai Lion d’oro men- 
tre si porta al suo castello. 

CLAUDIO. 

Beauseant 1 . • . (Legge.) « Giovine, io conosco 
il tuo segreto. Tu hai riposti i tuoi affetti al di- 
sopra della tua condizione; ma se hai spirito, co- 
raggio e discrezione, posso assicurarti che vedrai 
realizzate le tue più fervide speranze. La sola 
condizione eh* io ti chieggo in ricambio si è che 
tu rimanga irremovibile nel tuo proposto, lo esi- 
gerò da te il solenne giuramento di unirti a co- 
lei che tu adori, di condurla a casa tua la notte 
delle nozze, lo ti favello sul serio; se desideri 
saperne di più, non perdere un istante, ma af- 
frettati, unitamente al latore di questa lettera, al 
tuo amico e protettore Carlo Beauseant. w Posso 

10 dar fede a’ miei occhi?.... Le nostre passioni 
sono elleno forse le fattucchiere che fanno sorgere 

11 genio del bene e del male? .... Vo* recarmi 
colà senza indugio. 

LA VEDOVA. 

Che è questo, o Claudio? 

CLAUDIO. 

Unirti a colei che tu adori , condurla a casa 
tua!... Oh vendetta ed amore 1 chi di voi è il 
più forte? (Affisando il ritratto.) Dolci sembianze. 
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voi mi sorridete da quella telai... Debole ch’io 
Sono! l’amo io dunque tuttora? No, è la visione 
del mio proprio romando che io ho adorata ; è 
la realtà a cui sto per retribuire onta per onta. 
Addio, madre mia; sarò ben «presto di ritorno. 
11 mio cervello vacilla, la terra mi traballa di- 
nanzi. (Guarda di nuovo la lettera.) No, non è 
una beffa; io non soguo. 

( Esce.) 
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l giardini della casa del signor Deschapelles a 
Lione; vedesi il palazzine > dal fondo della 
scena. Entrano Beauscant e Glpvis. 

i « 

BKAUSEANT. 

E così, che vi pare del mio intrigo? non è egli 
riuscito a maraviglia? INel punto medesimo ch’io 
presentai sua altezza il principe di Como alla 
fastosa madre e all’altiera figlia, la fu finita; egli 
venne, vide, vinse; e quantunque siano pochi 
giorni ch’ei si trova qui, gli hanno di già a que- 
st’ora promessa la mano' di Paolina. 

GLAV1S. 

Sta bene però che voi abbiate detto loro che 
sua altezza viaggiava in incognito per timore 
che il Direttorio, il quale non ama molto i prin- 
cipi, non gli facesse alzare il tacco; giacche egli 
ha una smania mirabile di sostenere il suo grado* 
e va profondendo l’oro che noi gli abbiam dato 
con altrettanto sangue freddo come s’ei stesse 
inaffiando i suoi vasi di fiori. 

, BKAUSEANT. 

In verità eh’ egli è stravagante alla follìa l lo 
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credo che quello scaltrito lo (accia maliziosamente. 
Tuttavia è forza confessare ch’ei fa molto onore 
a noi, suoi leali sudditi, e che rappresenta a ma» 
raviglìa la sua parte in que’ begli abiti e colla 
mia tabacchiera di brillanti. 

GLAV1S. 

E col mio anello di diamanti eziandio l Afa 
credete voi ch’e’ terrà fermo sino all’ultimo? Mi 
par di scorgère in lui qualche sintomo di ral- 
lentamento; ei non sosterrà più il suo grado, se 
una volta lascia parlare alla sua coscienza. 

BEAUSEANT. 

Egli è vincolato dal suo giuramento, da cui non 
potrebbe ritrarsi senza divenire spergiuro ; e 
questa bassa gente è sempre superstiziosa. Afa al 
punto in cui stanno Le cose, io tremo ch’ei possa 
essere scoperto. Quel burbero del colonnello Da- 
mas, cugino della signora Deschapelles, ha senza 
dubbio concepito qualche sospetto sovra di lui, 
e però dobbiamo affrettarci a conchiudere la farsa. 
Ho pensato ad un piano per terminarla entro 
quest’oggi medesimo. 

. GLAVIS. 

Entro quest’ oggi 1 ... . Povera Paolina 1 presto 
svanirà ogni suo bel sogno. 

BEAUSEAHT. ' 

Sì, in quest’oggi medesimo essi saranno mari- 
tati. Stasera, giusta il suo giuramento, egli con- 
durrà la sposa al Lion d’oro; allora la pompa, 
gli equipaggi, il seguito e il titolo, tutto sfumerà 
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ad un tratto; la priacipessina s'avvedrà di aver 
ricusato il figlio di un marchese per diventar 
moglie del figlio di un giardiniere. Oh Paolina, 
un tempo amata, ora odiata, ma tuttavia da me 
non diserta del tutto 1 tu berai il calice sino alla 
feccia ; conoscerai che cosa sia l’essere umiliatal 

( Escono dal palazzino Claudio vestito da 
principe di Como conducendo Paolina , la 
signora Deschapelles che sta facendosi fre- 
sco con un ventaglio ed il colonnello Da- 
masi Beauseant e Glavis fanno rispettosi 
inchini ; Paolina e Claudio si ritraggono 
in i disparte.) ' 

LA SIGNORA DESCHAPELLES. 

Buon giorno, signori. Sono proprid Stracca dal 
ridere ; quel caro principe è così ameno 1 . . . . 
Quanto spirito uon ha egli mait Si conosce bene 
ch’egli ha spesa tutta la sua vita alle corti I 

DAMAS. 

E che diaciue cianciate di corti, o cugina De* 
schapelles? Voi donne riguardate gli uomini alla 
foggia stessa che comprate i libri-; non vi .date 
alcun pensiero 'di quanto in essi si contiene, ma 
sibbene badate soltanto alla /legatura e al titolo 
dorato che se ne legge al di fuori. Viva il cielo l 
io penso che non guardereste neppure alla vo- 
stra Bibbia, s’ella non avesse il titolo impresso 
al di fuori. 

LA SIGNORA DESCHAPELLES. 

Oh come siete ruvido, cugino Damasf Avete 

3 * 
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proprio de* modi che putono di caserma. Voi non 
meritate di far parte della nostra famiglia; e per 
verità noi dobbiamo troncare ogni nostra rela- 
zione allorché Paolina sia maritata, lo non potrei 
riconoscere per parente chiunque facesse poco 
onore al mio futuro genero il principe di Como. 

Claudio avanzandosi. 

. Sono belli questi giardini, signora. (Beauseant 
e Glavis si ritirano.) Chi-gli ha disegnati? 

LA SIGNORA DKSCHAPELLKS. 

Un giardiniere per nome Melnotte, altezza. ; un 
onest'uomo che conosceva la propria condizione. 
INon potrei dire altrettanto di suo figlio, un gio- 
vine prosontuoso, il quale. ... ah ah ah t... scrisse 
de’ versi, ma che razza di versi 1 a mia figlia. 

PAOLINA. 

Oh come avreste riso di que’ versi , o prin- 
cipe, voi che sapete scriverne di sì belli l 
CLAUIHO. 

Cotesto Melnotte deve pur essere uno sfrontato 1 

DAMAS. . 

Ha egli un bell’aspetto? » . 

LA SIGNORA DKSCHAPELLKS. 

Io non fo mai attenzione alla canaglia. Se ben 
mi ricordo , è un brutto contadino e della più 
volgare apparenza. 

DAMAR» 

Eppure udii dire al vostro portinajo ch’ei s’as- 
somigliava come una gocciola d’acqua a sua al- 
tezza. 
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Claudio, fiutando i tabacco, a Damai. 

Voi siete molto complimentoso, o signore. 

, LA .SIGNORA DESCHAPELLES. 

Eh via, cugino Damas, vergognatevi. Assomi- 
gliare al principe .... ? 

PAOLINA. * 

Assomigliare a voil... Ah madre mia, assomi- 
gliare al nostro vezzoso principe !... Io non vo’ più 
indirizzarvi una sola parola, cugino Danas. 

Claudio da sè . . 

Dhml il grado dà pure un grande risalto alla 
persona! lo non sono mai passato per un Apollo 
quand’ era contadino , e se da principe mi tro- 
vano così avvenente, chi sa come mi trovereb- 
bero da imperatore 1 (Forte.) Signor Beauseant, 
volete onorarmi? 

(Offrendogli tabacco.) 

BEAUSEANT. 

Grazie, altezza 1 non ho questi piccoli vizii. 

CLAUDIO. 

Ohi se fosse un vizio lo avreste di certo, si- 
gnor Beauseant. 

LA SIGNORA DESCHAPELLES. 

Che sferzata, che spirito ! 

beauseant da sè arrabbiato ». 

Meladetta la impertinenza di costui l 

LA SIGNORA DESCHAPELLES. 

rify » magnifica tabacchiera! 

PAOLINA. 

E che bellissimo anello, die» io ! 
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M Claudio alla signora Desehapelles. 

Vi piace la tabacchiera? La è un’inezia, forse 
di qualche interessamento a cagione delle sue re- 
miniscenze. È un dono fatto da Luigi XIV alla 
mia bisavola. Fatemi l’onore di accettarla. 

beauskant tirandolo per la manica e piano. 

' Ehi ì che diavolo fate? siete pazzo, ragazzo 
mio? non sapete che vale cinquecento luigi? 
Claudio >ion badandogli e volgendosi a Paolina . 

A voi piace quest 5 anello , non è vero? Esso 
acquista per verità uno splendore da che* i vostri 
occhi vi rifulgono sopra. (Ponendoglielo in dito.) 
Quind’ innanzi, o mia dolce incantatrice, voi mi 
terrete lo schiavo deU’abello (*). 

glavis tirandolo per V abito e sotto voce. 
Fermatevi, fermatevi; elite diacine state per fa- 
re? Un legato della zitellona mia zia! un dia- 
mante di prim’ acquai... "Vi appiccheranno per 
truffa, o signore. 

Claudio fingendo non udirlo . 

È curiosa la storia di quest’anello. Gli è quello 
stesso con cui mio nonno il doge di Venezia sposò 
l’Adriatico. ' 

(Paolina e sua madre esaminano V anello.) 
Claudio volgendosi a Beauseànt ed a Glavis • 
Oibò, signori; i principi debbono essere gene- 
rosi. (Si volge a Dartias il quale Stava osservan- 
doli attentamente.) Questi (tortesi amici hanno sì 
(*) Alludendo alle novelle arabe. 

* ‘ Nota del Trad. 
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a cuore il inio interesse che si mostrano zelanti 
della mia proprietà còme se loro appartenesse. 

BEAUSEANT e GLAVIS COtìfusL 

Ah ah 1 è un bellissimo giuoco davvero ! 

( Poi facendo lagnanze a Claudio con cenni.) 
damas da sè. 

Che cosa vuol dire quel bisbigliar sotto voce 
tra loro? Certamente qui gatta ci cova. Mi colga 
il malanno s’io credo ch’ei sia un italiano. Affé, 
ch’io vo’ metterlo alla prova (*). Servitore umi- 
lissimo, eccellenza. 

CLAUDIO. 

Che cosa intende di dire? 

DAMAS. 

Godo di vedervi in buona salute. 

CLAUDIO. 

Ehm, ehm ! 

DAMAS. 

Fa bel tempo. Che si dice di nuovo? 

CLAUDIO. 

Ebbene, o signóre, che cosa vuol dire questo 
vostro parlare in garamqffa? 

* . , *i , • *, 

(*) Il lettore sa che il dramma è scritto-in inglese 
e che la scena si finge in Francia; Ora, siccome Da- 
mas affetta qui di, parlare Titalianò con Clandio per 
tasteggiarlo, così noi abbiamo dovuto lasciare il testo 
tal «usale, non potendo far aso di fina favella diversa 
senza sconvolgere tutta la' disposizione di gran parte 
del dramma. Tatto., ciò «he è in corsivo si ritiene 
detto da Damas in lingua italiana. ■ Nota del Trad • 
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DAMAS. 

Non è che linguaggio italiano, altezza. 11 prin- 
cipe di Como non intende la sua propria favella ? 

CLAUDIO, 

Non al certo come la pronunciate voi. E chi 
diamine lo potrebbe? 

LA SIGNORA DKSCHAP.ELLES. 

Ah ah 1 cugino Damas, non fate pompa di ciò 
che 'non sapete 1 

paolina in atto di. derisione. 

Ah ah ! cugino Damas, voi parlare italiano 1 . . . 
voil... 

bbausxant a Gìavis • 

Oh il furbo, com’è pronto 1 
GLAVIS. 

Sì, pronto col mio anello di diamanti 1 Sia pur 
maledetta la sua prontezza 1 

damas da se. 

Beffarsi di me 1 beffarsi di un colonnello dell’ar- 
mata francese l ... Costui è un impostore, senza 
dubbio un impostorel Vo’ vedere s’ei ne sa tanto 
di scherma come ne sa d’italiano. (S'avvicina a lui 
e gli dice in disparte:) Signore, siete un buffone! 
Sapete voi come vada interpretata questa parola? 

Claudio a parte. 

No, colonnello, io non interpreto mài un af- 
fronto in faccia alle signore; ma pure io sarò ben 
contento di prendere una lezione . . . o di darla. 
damas da se. 

Saprò ben io trovar l’occasione; niente paura l 
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LA SIGNORA DESCUAPELLKS. 

Dove andate, cugino? 

DAMAS. 

A. correggere il mio italiano. 

» ( Esce.) 

bkauseant a Glavis . 

Teniamogli dietro e vediamo di acquetarlo; ei 
senza dubbio ha concepito qualche sospetto. 

. ' GLAVIS. 

Va bene questo; ma il mio anello di diamanti ... 

BKAUSEANT. 

E la mia tabacchiera? Noi siamo tassati a dis- 
misura , o mio compagno di sudditanza. Dob- 
biamo dunque sospendere le sovvenzioni e de- 
tronizzare il principe 1 « 

glavis. . , 

Principe 1 Egli dovrebbe essere erede apparente 
del King Stork ( # ). 

(Escono •) 

LA SIGNORA DESCHAPELLBS.' 

Oserò io pregare 1* altezza vostra affinchè per- 
doni airinsoppor labile volgarità di mio cugibo? 

PAOLINA.. 

Ah si) voi perdonerete a que’suoi modi in grazia 
del suo buon cuore. 

CLAUDIO. 

E in grazia dì sua cugina. Ah signora, vi ha 

(*) Cosi il testo ch$ letteralmente significa Re Ci- 
cogna; probabilmente havvi qualche allusione a qual- 
che dramma inglese. Nota nel TradS* 
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un conforto nel grado; noi siamo cosi sicuri 
della nostra situazione che altri non può farci 
affronto cotanto facilmente. Inoltre il signor Da* 
mas s’è acquistato il diritto d’indulgenza presso 
i suoi amici col non mostrarlé mai ai suoi nemici. 

PAOLINA. 

A vero dire egli è tanto prode sul campo quanto 
è ruvido nel suo discorso. Egli seppe, da infimo 
soldato ch’egli era, elevarsi al suo grado presente, 
e in due anni t 

CLAUDIO. ' 

In due annil.-. .. Diceste due anni? 

LA SIGNORA DSSCHAPELLKS da iè . 

Non va bene lasciar le fanciulle sole coi loro 
afnanti; ma con un principe sarebbe mancanza 
di educazione l’affettare rigore. 

(Esce.) 

CLAUDIO. ' • . 

Voi potete menar vanto di fsere unita in pa- 
rentela con uno, il quale dee il suo innalzamento 
al merito e non ai natali. 

< . • _ . PAOLINA. - 

Eh sì, ma però .... 

' CLAUDIO. 

Però che cosa, Paolina? 

PAOLINA. 

Vi è un non so che di glorioso nel retaggio 
del comando. Un uomo che vanta degli antenati 
è come il rappresentante del passato. 
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CLAUDIO. • 

Egli è il vero; ma, al pari degli altri rappre- 
sentanti , di nove volte su dieci egli non è che 
un membro taciturno. Ah Paolina 1 non è già al 
passato, ma sì bene al futuro che mirar dee la 
vera nobiltà, e nella posterità sola trovare il suo 
blasone 1 ■ * * 

PAOLINA. 

Voi dite questo per piacere a me che non vanto 
antenati; ma voi, principe, dovete essere altiero 
di una prosapia sì illustre* 

CLAUDIO. 

No noi Foss’io ancora éinquanta volte piu*prin- 
cipe che non mi sono, non vorrei vivere a spese 
degli estinti, lo onoro i natali e la prosapia al- 
lorché vengono riguardati come uno sprone alle 
nobili azioni, non come un diritto ad essere in- 
fingardi. Onoro gli allori che ombreggiano le 
tombte de’ padri nostri; ed io li vo emulando al- 
lorché desidero che sotto ia sempre-verde ch’io 
stesso piantai possano riposare le mie ceneri! 
Oh mia diletta, potessi tu vedere co* miei occhi l 

PAOLINA. •• tf 

Io non posso non esser orgogliosa allorché ti 
contemplo e penso che m’ami. Oh mio principel 
deh parlami di nuovo del tuo palazzo sul lago 
di Como 1 Emmi sì soave 1* udirti favellar delle 
tue splendide delizie, da che tu mi giuri ch’elle 
sarebbero deserte senza Paolina 1 E quando tu le 
descrivi, il fai con un labbro deridente e con tal 
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nobile disprezzo, come se l’abitudine t’avesse in- 
segnato a disdegnar la grandezza. 

CLAUDIO. 

(*) Oh 1 amor mio dolce, se vuoi ch’io ti di- 
pinga il soggiorno a cui — - oh potesse amore esau- 
dire i miei voti 1 — questa mano ti condurrebbe, 
stallimi ad udire. Una valle profonda, disgiunta 
dal inondo volgare per mezzo di alpestri colli , 
vicina ad uu limpido lago, sul cui margine cre- 
scono gli aranci e i susurranti mirati; uu lago 
che riflette il più limpido cielo, e tanto sgombro 
di nubi , se ne traggi qualche rara e rosea nu- 
volette), co m.’ io vorrei che fosse il tuo destino I , . . 

PAOLINA. 

Oh mio carol oh amor miol 

CLAUDIO. 

Un palazzo che innalza la sua fronte marmorea 
ad un’ eterna estate , di mezzo a un padiglione 
del più fresco fogliame, reso armonioso 'diagli 
augelli il cui gorgheggio dovrebbe sillabare il tuo 
noinel In sul meriggio noi ci assideremmo sotto 
arcuati vigneti, maravigliando come la terra possa 
essere infelice mentre i cieli ci han fatto dono 
della gioventù e dell’amore 1 Noi non vorremmo 
amici che non fossero amanti; niuna ambizione 
eccetto quella di superarli tutti nell’amore; non 
vorremmo legger libri che non fossero istorie 
d'amore, per sorridere in peusando coinè l’elo- 

(*) Qui l’originale è in versi. 
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quenza delle parole debiimente traduce la poesia 
di cuori simili ai nostri l E quando sorgesse la 
notte, noi cercheremmo d’indovinare, tra que’ cieli 
che non spirano un alito, quale stella sarebbe il 
nostro soggiorno allorché Amore è fatto immor- 
tale; intanto cbe la profumata luce verrebbe a 
noi , temprata dall' alabastro delle lampade , ed 
ogn’ aura sarebbe impregnata dei sospiri dei bo- 
schi d’ aranci , della musica dei dolci liuti e del ^ 
mormorio delle fonti che zampillano di mezzo 
alle rosei Ora, ti piace un tal quadro? 

. PAOLINA. 

Oh ! come l’ape dal fiore, io pendo dal miele 
delle tue labbra eloquenti 1 Non son io beata? 

E se io amo troppo ferventemente , chi non ti 
amerebbe al par di Paolina? 

Claudio amaramente. 

Ahi menzi-wiera! egli è il principe che tu ami, 
non l’uomo. Se invece dello sfarzo, della pompa 
e del potere io t’ avessi dipinta la povertà , la 
fatica e le cure, non avresti trovato il miele sulle 
mie labbra. Paolina, questo non- è amorei 

PAOLINA. 

Tu mi offendi, crudele l È vero ch’io sulle prime 
non sarei stata vinta che per mezzo della debo- 
lezza di un lusingato orgoglio; ma ora.... oh 
credimi 1 se tu scendessi dall’ apice del tuo po- 
tere e cadessi . . . 

CLAUDIO. 

Tanto basso quaulo il figlio di quel povero 
giardiniere che osò alzare lo sguardo insino a te... 
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PAOLINA. 

Si , anche in tal caso tu mi saresti reso più 
caro dal dolce pensiero eh’ io potrei provarti 
quanto sia profondo l’amore di donna. Noi siamo 
come gl'insetti adescati dai luccicar di una vivida 
fiammella; ma oh Luna volta che l’ali sieno scot- 
tate, la più lucida stella non potrebbe adescarci 
di vantaggio, e ci aggiriamo intorno a quella luce 
j fatale insino alia morte. 

CLAUDIO. 

Oh angiolo 1 (Da se.) Oh coscienza, coscienza! 
Ciò non Ga mai; l’amor suo è divenuto per me 
un martoro peggiore del suo odio. Si corra a 
Bcauscant, e . . . ma egli viene. (Forte.) Mia cara, 
lasciami un istante; deggio parlar d’ affari con 
questi signori, lo, io ... . ti raggiungerò quanto 
prima. 

v PAOLINA. * 

INon indugiare di troppol, 

(Esce, Entrano Beauseant e Glavis.) 

CLAUDIO. 

(*) Scioglietemi dal mio giuramento; io non 
vo* sposarla. 

BEAUSKANT. 

In tal caso tu se’ uno spergiuro. 

CLAUDIO. 

No, io non era in me stesso quando vi giurai 
di sposarla. Era cieco a tutto, fuorché allo sprezzo 
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di lei. Sordo a tutto, eccetto alla mia passione, 
al mio sdegno. Restituitemi la mia povertà e 
l’onor mio. 

BKAUSSANT. 

È troppo taCdì. Tu devi unirti a lei, e in que- 
sto giorno medesimo. Ho foggiato di già una sto- 
riella a cui saprò dare spaccio. Questo Damas ba 
sospetto di te, e vuol mettere all’erta la polizia; 
tu sarai scoperto, Paolina ti disprezzerà e t’avrà „ 
in esecrazione. Non basta: tu sarai cacciato in 
un carcere come un truffatore. 

CLAUDIO. 

Oh rabbia t • 

. . BEAUSKAJiT. 

E nel calore del risentimento della fanciulla — 
voi sapete di che sia capace il risentimento — e 
del rossore della madre, ella sarà indotta a spo- 
sarsi al primo vegnente, fors’anco al vostro umi- 
lissimo servitore. • 

{ Inchinandosi .) 

CLAUDIO. 

Voi? No; ciò sarebbe peggio, poiché voi siete 
un uomo senza cuore l La sposerò dunque; atterrò 
il mio giuramento. Su via, raccontatemi la dia- 
bolica invenzione che voi state macchinando; su 
presto, se non volete ch’io strozzi o voi... o me. 

CLAVIS. 

Oh ohi che tigre l Come principe è troppo 
furioso l Avrebbe dovuto nascere il Gran Turco 1 
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BKAURKANT. ' 

Basta così ; mi affretterò. Voi tenetevi pronto. 

(Escono. Entra Damas con due spade.) 

DAMAS. 

Ora, signore, le dame non vi serviranno più 
di scusa. Vi ho portato un paio di dizionarii ; 
vediamo un po’ se vostra altezza può trovare il 
latino per la parola bilbo (*). 

CLAUDIO. 

Sgombrate, signore; io non ho voglia di scherzare. 

DAMAS.' 

Vedo che ve n’intendete un po’ di gramatica ; 
voi declinate il nome sostantivo piccola spada con 
grande facilità; ma ciò non basta, signore. Voi 
dovete prendere una lezione nel fare l’ analisi 
secondo te buone regole. 

CLAUDIO. 

Sciocco l 

DAMAS. 

Signore!... colui che mi chiama sciocco in- 
sulta la donna che mi portò nel grembo. JNon 
vi è più modo di fuggirmi; voi vi batterete me- 

COj O • • • .* « - 

CLAUDIO. 

Basta, basta: pigliate il vòstro terrena. (Si 
battono. Damai vien disarmato. Claudio raccoglie 
la spada e la restituisce rispettosamente a Da- 

(*) Così il testo. — Che l’autore, servendosi di una 
parola italiana, avesse invece voluto dire birbo ? 

Nota del Trad. 
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mas.) Giosia punizione al valoroso soldato che 
defrauda Io stato della sua migliore proprietà — 
il solo diritto al suo valore ed alla sua vita 1 

DAMAS. 

Signore, voi giuocate a meraviglia di scherma; 
dovete essere un uomo d’onore. Non m’importa 
un fico che voi siate un principe o no; ma chi 
ha carte e tierce all’estremità delle sue dita de- 
v’essere un gentiluomo. 

Claudio da sè. 

Gentiluomo! Si, io lo' era prima che divenissi 
cospiratore, perchè gli uomini onesti sono i gen- 
tiluomini della natura. (Forte.) Colonnello, mi 
dicouo che voi vi elevaste nelle milizie. 

DAMAS. 

È vero. 

CLAUDIO. 

E in due anni? 

DAMAS. 

Sì; e non è da farne le maraviglie al dì d’oggi 
nel nostro esercito. 11 nostro più vecchio gene- ' 
rale al servizio conta appena l’età di trent’anui, 
ed alcuni di noi non più di ventidue. 

CLAUDIO. 

Vrnlidue ? 

DAMASi 

Sì; nell’armata francese, al dì d’oggi, la pro- 
mozione non è un affare venale. Noi siam tutti 
eroi, perchè tutti possiam diventare generali; non 
abbiamo paura del cipresso, perocché lutti pos- 
siamo aspirare all’alloro. 
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Claudio volgendosi altrove. 

Generale a veotidue- anni! (Rivolgendosi a Da - 
mas.) Signore, può essere che uno di questi giorni 
io vi chiegga uu favore» 

DAMAS. 

lo andrò ben altiero di accordarvelo. (Da sè.) 
È cosa singolare come io ami un uomo dopo di 
avere con essolui combattuto. 

(Nasconde le spade. Entrano la signora De - 
schapelles e Beauseant.) 

LA SIGNORA DBSCIiAFELLES al principe. 

Principe, che cosa sento io mai 1... Voi dovete 
fuggirei dovete lasciarci l 

CLAUDIO. 

lo? ' , 

BEAUSEANT. 

Sì, principe; leggete questa lettera che mi fu 
mandata testé da uu mio amico di Parigi, mem- 
bro del Direttorio. -Si sospettano in voi de’ dise- 
gni contro la repubblica; il Direttorio è molto 
diffidente de’ principi, e la vostra famiglia tiene 
dalla parte degli Austriaci. Sapendo che vostra 
altezza fu da me introdotta nelle prime famiglie 
di Lione ,* il mio amico mi scrive che dobbiate 
lasciare immediatamente la città; in caso diverso 
voi sarete arrestato, gittato in una prigione, forse 
ghigliottinato 1 .. . Fuggite: farò che si attacchino 
immediatamente i cavalli alla vostra carrozza. 
Fuggiteveue a Marsiglia ; di là potrete imbarcarvi 
per Livorno. 
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LA SIGNORA DESCHAPELLES. 

E che sarà di Paolina? E dopo tutto questo 
non diverrò io più la madre di una principessa? 

(Entrano Paolina e il signor Deschapelles.) 

paolina gettandosi nelle braccia di Claudio. 

Voi dovete lasciarci?... lasciar Paolina?... 

BKACSEÀNT. 

Non si perda un istante. , 

IL SIGNOR DESCHAPELLES. 

Andrò dai magistrati e farò in modo .... 

8BACSEANT. 

Ili tal caso egli è perduto; i magistrati, udendo 
ch’egli è sospetto, ne ordineranno l’arresto. 

LA SIGNORA DESCHAPELLES. ' r • 

Ed io non sarò la principessa vedova > 

BÈAUSEANT. •••» -'-'il 

E perchè* no? Resta soltanto a farsi una cosa; 
fate venire un ministro di parrocchia; si concluda 
il matrimonio all’istante, e il principe si conduca 
a casa la sposa. 

CLAUDIO. 

È impossibile ! ( Da sè. ) Scellerato ! Non so t 
quel che mi dica. 

‘ i . , 

(*) In francese. Princesse donairière avrebbe tra- 
dotto per eccellenza l’espressione Princess Dowager 
del testo. I nostri linguisti vogliono ebe si traduca 
Principessa vedova ed io l’ho fatto. Ma la tradu- 
zione di queste due parole è ella poi veramente ri- 
spondente alla situazione del dramma P 

* Nota del Trad. 

LA SIGNORA DI LIONE, ECC, 4 
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LA SIGNORA DKSCHAPILLRS. 

Come! Perdere mia figlia? 

BEAUSEANT. . , 

t E guadagnare una principessa. , , , 

LA SIGNORA DESCHAPBLLES, 

Ah signor Beauseant 1 voi siete tanto cortese... 
Ebbene, sia così : noi non dovremmo mai essere 
egoisti; ci va della felicità di mia figlia; ella- se 
n’andrà 1... però in una carrozza a tiro a sei! 

PAOLINA. 

Tu sei qui ancora ... io non posso staccarmi 
da te. Mi si spezzerebbe il cuore. 

CLAUDIO. 

•Ma tu non vorrai acconsentire a questa pre- 
cipitosa unione ... tu non vorrei sposarti ad un 
fuggiasco. 

P0L1NA. 

Ah! se tu sei in pericolo, chi dovrebbe divi- 
derlo teco se non Paolina? 

Claudio da tè. 

Oh inferno 1 Potesse il suolo inghiottirmi! 

IL SIGNOR DESCHAPBLLES. 

Piano, piano. Il trattamento... il contratto... 
la dote di mia figlia . . . 

CLAUDIO. 

La dote! Io non son sì vite per discendere a 
questo; no, neppure un quattrino. 
beauseant volgendosi alla signora Deschapelles. 

Che animo nobile! Veramente quel vostro buon 
marito va troppo alla mercantile in queste fac- 
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cende. — Signor Deschapelles, voi udite sua altez- 
za; noi potremmo poscia accomodare questi affari 
per procura. Così praticano le persone di qualità. 

IL SIGNOR DESCHAPELLES. 

Ala .... 

LA SIGNORA DESCHAPELLES. 

Tacete! Non vi esponete.... 

BEAUSEANT. 

Vo e conduco il ministro in un batter d’ oc- 
chio. Entrate tutti e preparatevi. La carrozza 
sarà alla porta prima che la cerimonia sia com- 
piuta. , ' ' > 

LA SIGNORA DESCHAPELLES. 

Badate che vi siano sei cavalli , signor Beau- 
s«antl Quanto siete buor/o che ci avete perdo- 
nato quel rifiuto.... Ma vedete bene, uu prin- 
cipe 1... 

’ BEAUSEANT. • 

E che pr itici pe 1*. .. Signora, io non posso ar- 
rossire pel buon successo di un sì illustre rivale. 
(Da se.) Ora li seguirò sino al villaggio, godrò 
del mio trionfo, e domani nell’ora della tua ver- 
gogna e del tuo cordoglio, sono sicuro, o altera 
fanciulla, che preferirai queste mie braccia a quelle 
del figlio del giardiniere. 

(Esce.) 

LA SIGNORA DESCHAPELLES. 

Su via, signor Deschapelles, porgete il braccio 
alla futura altezza sua. 
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.IL SIGNOR DKSOHAPELLES. 

Non amo concludere affari con tanta fretta; 
non si pratica così dalla ditta Deschapelles e 
compagni. 4f , 

LA SIGNORA DESCHAPELLES. 

Oh vedete! voi vi pensate di essere al pre- 
sente nel vostro studio; non- è egli così? 

(Spingendolo verso Paolina.) 

CLAUDIO. 

Fermatevi, fermatevi, Paolina ; una parola. Non 
avete scrupolo, non avete timore? Parlate; egli 
è ancor tempo. 

PAOLINA. 

Allorché io impresi ad amarti il tuo destino 
divenne il mio; siavi trionfo o pericolo, gioia o 
dolore, io sono al tuo fianco. 

• DAMAS. 

Oh principe ! voi siete ben fortunato per essere 
amato così. Ella è una buona fanciulla ad onta 
delle sue debolezze; e voi rendetela tanto felice 
come s’ella non fosse per essere una principessa. 
( Battendogli una mano sulla spalla. ) Orsù, o 
signore, vi fo le mie felicitazioni. Sì giovine, sì 

tenera, sì vezzosa Affé ch’io v’invidio 1 

Claudio che è rimasto da parte 
cupamente astratto. 

Voi m'invidiate? 
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. SCENA PRIMA 

L'esterno deit osteria del Lion d’oro E il ere - 

pascolo della , sera. 

l’ostiere ridendo. 

Ah ah ahi Io non saprò mai .svolgere questa 
matassa, li nostro Claudio è ora un principe 
vendicato. La sua carrozza si fracassa dinanzi aL!a 
mia osteria, e... ah ah^ahl 

GIANNETTA. ; 

E che aria si dà quella signorina !... 2? que- 
sta la più bella stanza che avete ? mi diss’ ella 
con un tal dimenare di capo. 

l’ostiere. 

t 

Orsù via, entra. Giannetta, e poni all’ordine 
la cenaci servi devono cenare prima che se ne 
ritornino. 

(Escono t Ostiere e Giannetta; entrano Beau- 
seant e Glavis.) , 

BEAUSEANT. 

Voi vedete che la nostra principessa è final- 
mente alloggiata. Ancora una posta, e sarà al 

4 * 
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termine del suo viaggio , al delizioso palazzo a 
pie’ dell’alpi 1 Ah ah ah ! 

GLAVIS. 

Affé ch’io ..compiango la povera Paolina, spe- 
cialmente s’ ella dee cenare qui al Lion d' oro. 

( Facendo una smorfia . ) Non dimenticherò mai 
quel maladetto ragoiU. 

( Claudio esce dalV osteria.) 

• BKAUSKANT. 

Vostro servo , signor principe l Voi regnaste 
nel modo più degno. Mi condolgo con voi del- 
l’atto della vostra abdicazione; temo che il se- 
guito dell’ altezza vostra non si componga di 
servi molto fedeli, e credo che tutti sfumeranno 
al momento della vostra caduta. Che volete? 
Egli è il solito destino della grandezza. Ma vi 
fo buon padrone de’ vostri begli abiti, come pure 
della, tabacchiera di brillanti che Luigi XIV donò 
alla vostra bisavola. 

GLAVIS. 

Ed io dell’ anello con cui 1’ avolo vostro , il , 
doge di Venezia, sposò l’Adriatico. 

CLAUDIO. 

Io mantenni il mio giuramento, signori: dite, 
non lo mantenni ? 

BEAUSBANT. 

E molto religiosamente. 

CLAUDIO. 

Dunque voi non aTete piò nulla a che fare 
con me nè con chi m’appartiene. Sgombrate. 
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BEAUSEANT. 

' Come, briccone ? 

CLAUDIO. ' , 

Badate ... il nostro legame è sciolto. Da que’ 
prodi conquistatori che siamo abbiamo ottenuta 
la vittoria sopra una semplice fanciulla, compro- 
messo l'onore di- lei, amareggiata la vita, avviz- 
ziti sul loro aprirsi tutti i fiori della sua giovi- 
nezza. Ecco il vostro trionfo, ecco la mia ver- 
gogna l (Volgendosi a Beauseant.) Godi di que- 
sto trionfo , ma non dinanzi a* miei occhi. S’ io 
fui il traditore di lei, ora fono il suo protettore. 
Attraversale soltanto il sentiero, dille una parola 
di dispregio, gettale un solo sguardodnsultante, 
falle un movimento solo di quel tuo labbro scher- 
nitore, ed io t’insegnerò queiramara parola che 
tu hai eternamente scolpita in questo cuore: 
Pentimento ! .<■ 

BEAUSEANT. 

Sua altezza è oltremodo grandiloquente. 

CLAUDIO. 

Non mi fate più sonare all’ orecchio questo 
titolo; guardatevene benej 11 rimorso m’ha fatto 
divenire un essere novello. Sgombrate di qui ; 
evvi pericolo nella starmi vicino. Via di qui, vi 
ripeto. ‘ „ 

• #lavis da se. 

Gli è un male aver che fare con costui 1 (V ol • 
gendosi a Beauseant.) Andiamo andiamo, Beau- 
seaut. * 
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BEAUSBANT. 

Io conosco quale rispetto dehbasi al grado. 
Addio, signor principe; avete comandi per Lione? 
Ma , aspettate ... io vi promisi dugento luigi 
pel dì delie nozze; eccoveli. 

Claudio giltando a terra la borsa. 

Io vi diedi, ma non raercai la vendetta. Rac- 
cogliete il vostro denaro, o Giuda, e tenetelo. 
Cosi, sta bene che apprendiate a curvarvi. 

BEAUSBANT. -/' * 

Verrà dì che mi chiederai perdono di questo. 
( Piano a Glavis.) Venite al mio castello;' io 
tornerò qui domani p^r sapere come piace a Pao- 
lina la nuova sua dignità. 

CLAUDIO. . -, * 

E non siete ancora partiti ? , 

BEAUSBANT. 

Di vostra altezza, obbedientissimi , fedelis- 
simi... 

/ GLAVIS. 

E umilissimi servi. 

(Escono ridendo.) 

CLAUDIO. 

Grazie al cielo io non aveva un ferro, o gli 
avrei uccisi ambidue. Sciagurato ch’io sono l Che 
posso io dire?- dove rivolgermi? Da ogni parte 
non trovo ebe derisione. (Odon$i molte risa nel * 
F osteria. ) Persin que’ villani colà entro... Me 
infelice se in questo breve intervallo d’ assenza 
tutto si fosse scopertoi La chiamerò; partiremo 
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di qui; ho'già inviata persona fidata alla casa di 
mia madre; colà almeno nessuno potrà insul- 
tare alla sua angoscia , gavazzare della sua ver- 
gognai Colà solo ella apprenderà qual mostro 
giurò essa di amare. ■ * . 

(Mentre si volge alla porta dell osteria ne esce 
Paolina.) . 1 

. . PAOLINA» 

Ah! .sposo mio, che luogo è egli mai cotesto? 
Io non vidi mai persone più rozze 1 Esse mi 
guardano e fanno cenni tra loro. Io credo che 
la vista medesima di un principe, benché viaggi 
in incognito, basti a far dar volta al cervello di 
quella buona gente. Peccato che la carrozza siasi 
rotta in un luogo siffatto 1.. . Ma tu non ti senti 
benel Veggo alcune stille di sudore sulla tua fron- 
te!... la tua mano è febbricitante! 

CLAUDIO. . . 

(*) Ohi... no, non è che uno spasimo pas- 
seggierò; l’aria... 

. ' • * PAOLINA. • , 

Ah! non è la dolce aria del tuo natio mezzo- 
dì!.., Come se’ pallido! Ma tu sei malato dav- 
vero. Ov’è la nostra gente? La chiamerò. 

CLAUDIO. 

Fermati’; io... io sto bene. 

PAOLINA- « 

Dici davvero?.... Ah, ora me ne avveggo; 

. • - r 

(*) Qui l’originale è in versi. 
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tu t’ immagini , mio caro sposo , e ben so thè 
tu lo immagini, che queste rozze pareti, il cian- 
ciar di questi villani, i pavimenti di umidi mat- 
toni, quel vino agro, quelle grossolane vivande 
sieno ributtanti a Paolina ; e davvero il 'sareb-c 
bero ; ma tu stai al mio fianco, ed So dimentico 
tutto. 

( Entra l’Ostiere seguito dai garzoni, i quali 
vanno tra loro sorridendo dietro di lui.) 

< l’ostikbk. .* ' " 

Milord, altezza, eccellenza nobilissima, ame- 
rebbe ella forse.,.? r. «1 

claddio risolutamente. • •' r : 

1 Partite. • ' , j 

( Esce F Ostiere ridendo.) 

PAOLINA. .! • » , ; ' 

Come mai hanno potuto trapelare il tuo gra- 
do? Oh quanto sono vanitosi i servi 1 Ma ciò 
non ti dia molestia, o mio caro principe. Pochi 
e brevi giorni ancora, e poi vedremo il tuo pa- 
lazzo alle sponde dell’argenteo suo lago, e... 
Ma tu sì prodigo di vezzi, dimmi, quella tua sor- 
gente di sorrisi s' è ella di già essicata , o vor- 
resti fare l’avaro?' : ’ , 

CLAUDIO. 

Gli occhi tuoi desterebbero il sorriso anco nei 
deserti, o mia vezzosa. Fuggiamo da questa rozza 
gente. Poco lungi di qui havvi una capanna ove 
io ordinai che si apprestasse il nostro alloggio 
notturno. Non è che un rozzo ed umile tetto , 
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raa onesto , e dove 1’ accoglimento che avremo 
non ci sarà reso tormentoso dagli occhi e dalle 
lingue volgari che sono una vera morte ad amorei 
Oh qual notte celeste ! Le aurette molcenti e la 
placida luna ne fanno invito. Vuoi tu percorrere 
a piedi il brevissimo tratto? Te ne prego; io ne 
conosco il sentiero; s^ egli mi è noto palmo per 
palmo. 


PAOLINA. 

Come! A te noto ? . .. lo't? credeva straniero 
a questi luoghi.' Ah briconcfcllò ! qualche rustica 
bellezza vi ti seppe adescai. Ma (ù Sei ora di- 
venuto costante, non è egli vero? 


«audio,. , 

T’affida in raei j r . 

i i : PAOLINA. ; 

oono così mutabili i principi l . . . 

CLAUDIO. . , . , 

Vieni* mia cara, vieni. , 


» • •' 

.. •• r f 

lì I r , . 

!«P .’}) 

> J 


y - • • PAOLINA. 

Dfeggio chiamare i nostri servi 
ciano lume? . , , .. 


affinchè pe fpfi- 

l.l'f I ! J /. fl r *■ 


' 1 CLAUDIO.. . 

Il cielo ne darà le sue stelle per faci., La .ca- 
panna è qui presso. 

1PA0MNA* , , . .j . i 

La brezza notturna mi molesta..* ; < ^ 

. o .* CLAVDIO. « • 

Or bene, lascia chjio ti raccolga così di sotto 
il lembo di questo mantello; non -è freddo.--, 

CJ 1 i 
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■ ‘ PAOLINA. *• - •' • »’ - 

*’ Ah noti mai sotto il tuo sorriso l >•” 

»• Claudio da sè. > r * • 

Cielò perdona ! 

r i ... • i . . a t r (Escono .) 
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. La capanna di , Claudio. La vedova sta affac • 
centi ondosi intorno , a/Za casa. Un desco e 
apparecchiato per la. pena. 

. ■». fi . 4 '* • , m; )» »\ j ; 

LA VEDOVA. 

(*) Oh cosi ; ini pare che lutto spiri decenza. 
Egli mi scrisse una riga sola, ma così scaraboc- 
chiata eh’ io ho potuto leggerla a stento , per 
dirmi eh* ei sarebbe qui fra pochissimi istanti. 
Bisogna bene eh’ ella lo ami davvero se dimen- 
ticò i suoi natali j giacché, quantunque siale stato 
introdotto sotto mentite spoglie, egli è troppo 
onorato per non averle svelato quell’artifizio che 
l’amore soltanto di lei poteva perdonare. Ebbene! 
io non me ne maraviglio punto poiché, sebbene 
mio figlio non sia principe > meriterebbe di es- 
serlo ; e ciò vai quasi -lo stesso. ( Si batte alla 
porta. ) Oh 1 eccoli qui. f * • 

( Entrano Claudio e Paolina.) 

!••»*** ■' ’i ir il !' 1 • t 


(*) Qui ripiglia la prosa. 
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LA VEDOVA. 

Oh figlio mìo, orgoglio del mio cuore , che 
tu sia il benvenuto l Vi chieggo perdono , signo- 
ra, ma io l’amo tanto che. ., 

PAOLINA. 

Buona donna, io veramente . . . ma, principe, 
che è questo? Forsechè questa vecchia donna vi 
conosce? Che /sì ch’io l’indovino? Voi le avete 
reso qualche servigio; un’altra prova del vostro 
cuore gentile, non è egli vero? 

- • CLAUDIO. 

Del mio cuore gentile!... Ahi 

( Sospirando .) 
paoliha alla Vedova. 

Voi dunque conoscete il principe? 

LA VEDOVA. 

* Se lo conosco , signora ? Comincio a temere 
che siate voi che non lo conosce. 

paolina a Claudio. 

Non vi pare che sia pazza costei ? Possiamo 
starcene noi qui tranquilli , o mio sposo ? Sem* 
brami di scorgere in lei un non so che di assai 
stravagante. . 

CLAUDIO. 

Signora, io... (Da sè.) No; non posso dir- 
glielo, le mie ginocchia vacillano. Oh come di- 
vien codardo l’uomo che ha perduto l’onore! 
( Volgendosi a sua madre.) Parlatale, parlatele; 
ditele che..*. Oh cielo, -foss’io estinto 1 

LA «ONORA Dì LIONE, ECC. . 5 
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PAOLINA. 

Oh come c confuso ! Questo luogo sì strano, 
questa donna . . . Ciò che significa mai? lo quasi 
starei per sospettare. .. Chi siete voi, signora, 
chi siete? non trovate parole? vi siete fatta muta? 

LA VEDOVA. 

9 • 

Claudio, voi non l’avrete ingannata? Vergogna 1 
io credeva che, prima di andarvene all’altare, voi 
le avreste svelato ogni cosa. 

PAOLINA. 

• . ; 

Svelato ogni cosai... Ma che? 11 sangue tni 
si gela nelle vene. 

LA VEDOVA. 

Povera fanciulla l Oserò io dirglielo, o Clau- 
dio?... ( Ciancilo fa cenno di 'dissenso. ) Non 
sapete dunque, o signora, che questo giovanetto 
è figlio di poveri ma onesti parenti ? non sa- 
pete voi forse che vi sietc ( sposata a mio liglio, 
Claudio Melnotte ? « 

, PAOLINA. 

Vostro figlio 1... Fermate, fermate... non 
proseguile. (S' avvicina a Claudio ponendogli 
una mano sul braccio). E questo uno scherzo ? 
Dirami ... ah io so bene ch’egli è uno scherzo 1 
ma pure parla.... ‘un accento, uno sguardo, 
un sorriso . . . Non posso crederlo, lo che tauto 
t’amai 1 .. . non posso credere che tu sia un tal . 
no, non voglio ofl'enderli con una dura parola. 
Favella. 
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Claudio alia madre. 

Lasciateci soli ; abbiate pietà di lèi, di me; 
lasciateci. 

. LA VEDOVA. 

Ah! Claudio, che io fossi giuata a questa età 
per veder te umiliato dalla vergogna? te di cui 

10 andava cotanto superba? 

(Esce per la scala.) 

PAOLINA* 

(*) Suo figlio, suo figlio! 

' ’ . CLAUDIO. 

Ora ascoltatemi; o signora. 

PAOLINA. 

Ascoltarti?. .. Sì, parla. Suo figliola.. Hanno 
madre le furie ?... Parla, onde tu possa far ta- 
cere le maledizioni. Parla! ’ 

CLAUDIO. 

No, no; maledicimi pure; la tua maledizione 
mi prostrerebbe meno del tuo perdono. 
paolina con un riso convulso. 

E questo il tuo palazzo ove la profumata luce 
verrebbe a noi, temprata dall! alabastro delle 
lampade; ove ogn’ aura sarebbe impregnata dei 
sospiri dei boschi d aranci , della musica dei 
dolci liuti e del mormorio delle fonti che zam- 
pillano di' mezzo alle rose? Or li piace un tal 
quadro ? Questa è la mia casa nuziale , e tu 

11 mio sposo? Ahi stolta 1 oh zimbello ch’io 

(*) L'originale è in versi sino al termine dell’atto. 
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fui! Sciagurato! ora bep veggo che sarà dime; 
io diverrò la favola e lo scherno di tutte le lin- 
gue di Lione. Senti tu ancora nel cuore orma 
di umana gentilezza ? Se la senti, ebbene, mi uc- 
cidi ,»e salva tua moglie dall’ infamia. No, non 
può essere, non può essere; questo è u6 orri- 
bile sogno, ma desterommi ben tosto. (Toccan- 
dolo.) Sei tu carne; sei uomo, o soltanto le larve 
che si veggono nel Sonno? Ahi è troppo vero. 

E che t’ho io fatto mai, in che t’ho io offeso 
perchè tu debba annichilirmi in tal modo? 

CLAUDIO. 

Paolina, per orgoglio anche gli angioli cad- 
dero prima di te; per orgoglio, la sola mistura 
che sia nelle tue bellissime forme, il maligno spi- 
rito di un amore inasprito ed un cuore vendi- 
cativo ebbero possa su te. Fin da’ miei primi 
anni l’anima mia era tutta piena di te sola . . . 
lo ti vidi in mezzo ai Cori, cui l’umile garzone 
da *te non curato veniva e'ducando; io vidi in 
te l’anima, la gioia e la freschezza di quelli, 
e mi parve allora come se la primavera fosse 
diventala cosa vivente e portasse la tua forma, 
lo ti vidi,- e l’innamorato cuore dell’adulto entrò 
nel seno del giovinetto di già in preda a’ stra- 
vaganti suoi sogni; e da quell’ora io divenni — ciò 
che sarò fioo all’ultimo — tuo adoratore 1 Ebbene; 
questo amore, vauo, frenetico, colpevole, se così 
ti piace chiamarlo, divenne una sorgente d* am- 
bizione e- di splendide speranze ; io pensava alle 
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leggende narrate dalle vecchierei] e accanto al fo- 
colare; di qual modo fanciulle nate da re fossero 
discese dall’alta loro sfera,e come amore, pari alia 
morte, adeguasse ogni grado e ponesse la verga del 
pastore accanto allo scettro. Cosi io posi la mia 
dimora nel dolce palazzo di un futuro incantato l 
Mio padre mori, ed io, .nato alla £leba, f u j s \ m 
gnore di me stesso. Allora cercai di alzarmi dalla 
•fera del mio meschino retaggio, e, coi tesori che 
la mente esploratrice sa estrarre 'dalle celle del 
«apere, comperarmi il riscatto da que'geraini car- 
cerieri di un cuore ardimentoso — vii nascita e 
fortuna di ferro. La tua fulgente immagine riflessa 
nell’animo mio prese tutti 1 colori della gloria, 
e affascinommi a quelle inspiratrici fatiche per 
cui l’uomo gli uomini signoreggia l Per te io ve- 
gliai le lunghe notti sovra- i sogni dei Capienti 1 
per te io cercai di pigliare ed imprestito da ogni 
Grazia e da ogni Musa quegli attributi che ador- 
nano Amore di vezzi ideali 1 lo pensai a te, e 
•more m’insegnò la poesia ; p ensai a te, e sulla 
tela del pittore apparve la vita della bellezza 1 
L'arte (li venne l’ombra di quel caro scintillar de’ 
tuoi occhi 1 Alcuni mi • chiaraaróuo vano , altri 
pazzo; io non li curava, raa r sempre .più inteso 
al lavoro, continuava a eperare, poiché ni’ era 
dolce, se non poteva possederli, sapermi almeno 
più degno di te. 

paolina da se . 

Ha egli forse costui un fascino per vincer l’odio? 
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• CLAUDIO. 

Finalmente in un istante di delirio ib osai af- 
fidare la piena de’ miei pensieri al canto , e ti 
offersi tal tributo, o donna, cui la bellezza ben 
di rado dispregia, per quauto l’offerente sia vile. 
11 nome pronunciato dal cuore ardente, che ane- 
lava di mostrare all’idolo silo le splendide sue 
creazioni ... s), il nome dell’entusiasta che avrebbe 
dovuto formare il tuo trionfo, divenne oggetto del 
tuo disprezzo ! In quell’ora stessa in cui- l’amore 
cangiato in .ira efferata rassomigliava assai- piu 
all’odio, in quell’ora in eui- il tuo disprezzo fece 
un càos dell’anima mia, si, in quell’ora i male- 
fici genii tentatori trovarono in me lo stromento 
opportuno alla lord vendetta l Tu hai calpestato 
il verme, esso si rimbeccò e ti puose. 

' , PAOLINA. 

Amore, o signore, non ha aculeo; E che era 
mai l’offesa di una povera impotente fanciulla 
in confronto dell’alta ingiuria consumata da que- 
sta vilissima vendetta? Oh com’io ho amato que- 
st’uomo I ' Uno schiavo l . . . 

CLAUDIO. , 

Schiavo l . . . No , signora , giammai.' La di- 
sperazione è libera 1 lo non vi parlerò degli af- 
fanni, dei conflitti, delie ang09Cié, del rimorso: 
no; lasciamo questo in non cale, e permettete 
che io m’affretti a quella povera espiazione che 
sta ancora in poter mio. Paolina I . . . 

(Avvicinandosi a lei con grande emozione e 
in atto di prenderle la mano.) 
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' PAOLIS A. » 

No, non mi toccate ; conosco il mio destino. 
Per legge voi siete il mio tiranno, ed io, oli cielol 
la moglie d’ un contadino! Lavorerò, m’affàti- 
cherò, farò ogni strazio di me, farò tutto che 
vorrete, ma non mi toccate. L’onta che mi face* 
ste mi renda sacra • Appresso di voi. 

• CLAUDIO." 

Non temermi ; tu non mi codosgì. AJ1* altare 
cessò ogni mià. vendetta, spirò il mio colpevole 
giuramento. Quind’innanzi, nessun marmoree si- 
mulacro collocato sotto, le vòlte d’un tempio sarà 
più inviolàbile, che tu noi sia, dalla rude mano 
della sacrilega ingiuria. Io sono tuo marito... no, 
tu non ' devi rabbrividirne", giacché qui a’ tuoi 
piedi io depongo i miei maritali diritti. Un matri- 
monio così non sacro, non consumato, un legame 
contratto per frode, è reso nullo dalle leggi di 
Francia. Questa notte dormi , dormi in pace. 
Domani, pura e vergine com’io ti condussi pu- 
dibónda stamane dall’ara, le braccia di tuo pa- 
dre ti ricondurranno a’ tuoi focolari. La legge ti 
renderà giustizia e restituirà a te il diritto di 
far beato del tuo amore un altr’uomo. E quando 
tu sarai felice, e avrai per metà* dimenticato co- 
lui che tanto t’amò , che tanto ti offese , pensa 
almeno che il cielo lasciò qualche avanzo di an- 
gelica natura in quella del povero contadino. 
(Esce la Vedova.) Qh‘ madre mia l cond.ucete 
con voi questa signora ; ella non è mia moglie; 
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ella è l’ospite nostra, l’onorata ospite nostra, o 
madre mia. Conducetela alla .povera stanza ove 
il sonno della virtù non fu mai turbato dai tri* 
sii sotto l’onesto tetto di mio padrei Ora, o si- 
gnora, io penso che mi crederete. Andate, ma- 
ture mia. 

LA VEDOVA. v 

Ella non è tua moglie 1 . . 

. . . tì. AUDIO. 

Per* pietà tacete; tacete, ma andate* 

(La Vedova ascende le scale ; Violina la -se- 
gue piangendo e volgendosi* indietro.) 

Claudio gettandosi in un’attitudine t . 
di prefondo dolore 

Tutti gli angioli del cielo la benedicano e 
l’abbiano in guardia 1 


■0 


t. i * . t 

1 ‘ . 
y . ■ ■ . 
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SCENA PRIMA 

Ancora la capanna . Claudio seduto ad una ta- 
vola. V occorrente per iscrivere. È Falba. 

/ 

CLAUDIO. 

Zitti, zitti. Finalmente ella dorme 1 Sien gra- 
zie al cielo se per un istante essa dimentica 
perfino ch’io vivo. 1 suoi singhiozzi, che mi sono 
andati al cuore in tutta questa eterna , squal- 
lida notte, son cessati alla fine! Tutto è calmo, 
tutto tranquillo! Or dunque me n’andrò, e in- 
vierò questa lettera al padre di Paolina ; quando 
egli qui giunge, gli porrò nelle mani il mio as- 
sentimento al divorzio... e allora, o Francia, 
mia patria, accogli fra* tuoi difensori, fra’ protet- 
tori tuoi il figlio del contadino. 11 nostro paese 
non rifiuta il sangue, il cuore, la destra del po- 
vero. 

( Entra la Vedova. ) 

LA VEDOVA, 

Figlio mio, tu operasti assai male; ma il pec- 
cato trae con sè la sua punizione. Nell’ora del 
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tuo rimorso non tocca ad una madre di rimpro- 
verarti. 

CLAUDIO. 

Quel eh’ è passato è passato. Evvi un futuro 
per tutti quegli uomini che hanno la virtù di 
pentirsi e la forza di espiare i loro falli. Tu po- 
trai andare ancor superba di tuo figlio. Ram- 
menta frattanto che a questa povera fanciulla 
venne fatta un’ offesa, ahi 1 tròppo grave. Deh 1 
se ti è cara la coscienza del figlio , rispettala , 
onorala, compatiscila. Se piange, deh la consola ! 
se rimprovera, tacil Non si tratta che di pochi 
momenti ancora. Invierò al padre di lei un mes- 
saggiero, rapido quanto esser puofe la fuga di 
un cavallo. Addio. Saio tosto di ritorno. < 

LA VEDOVA. 

È il solo mezzo che ti rimanga. Tu fosti tra- 
viato, ma non facesti il callo all’ errore. 11 tuo 
cuore è ancor retto, come il fu sempre, quando 
in mezzo alle ambiziose tue speranze non arros- 
sisti mai delia povera tua madre. 

CLAUDIO. 

Arrossire di tei .. . No, s’io soffro ancora, se 
vivo, se ancora io spero, gli è. perchè non volli 
morire prima ch’io non abbia redento il nobile 
retaggio che ho perduto, il retaggio eh’ io rice- 
vetti immaculato da te e dall’estinto mio padre: 
— « un’altiera coscienza e un nome onesto. Saprò 
righadagnarli ancora. Ti benedica il cielol 

(Esce.) 
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LA VEDOVA. 

Mio diletto Claudio! ... Mi si spezza il cuorel 

(Paolina guarda dall'alto della scala e dopo 
una pausa discende.) 

PAOLINA. 

Non è quii Egli mi risparmia almeno questo 
dolore. M’ è forza confessare che finora égli si 
mostra discreto,., eppure questa dimora mi sem- 
bra ancor più squallida senza di lui. Oh potessi 
almeno odiarlo 1... il figlio del giardiniere! E 
pure con qual nobiltà egli... oh no, no, no, 
non voglio essere si vile da perdonargli. 

V LA VEDOVA, 

Buon dì, mia signora ; sarei venuta a prestarvi 
i miei servigi , se avessi saputo che stavate al- 
zandovi. 

PAOLINA. 

Non importa, signora; la moglie di vostro figlio 
dee servirsi da sè. 

v LA VEDOVA. 

La moglie di mio figlio 1 . . . Un tal pensiero 
non vi dia molestia, signora; pi mi disse poc’anzi 
che avrete il vostro divorzio. E spero che vivrò 
tauto da vedere ancora il sorriso sulle sue labbra. 
Vi hanno fanciulle in questo villaggio giovani e 
belle, o signora, che potranno racconsolarlo. 

PAOLINA. 

Oh senza dubbio 1 Sieuo pur le benvenute; 
e quando il divorzio siasi ottenuto, egli passerà 
ad altre nozze. Ah sì, lo spero benel 

(Piange.) 
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LA VEDOVA. 

Egli avrebbe pptuto sposare la più ricca fan- 
ciulla della provincia, se gli fosse piaciuto; ma 
il suo cervello avea già dato di volta , povero 
ragazzo 1 Egli non poteva pensare ad altri cbe 
a voi. 

(Piange.) 

PAOLINA. 

Non piangete, madre! 

LA VEDOVA. 

• Ah ! egli si è compprtato assai male, ben lo 
so ; ma amore è còsi caparbio nei giovani 1 Non 
piangete, o signora. 

PA0L1KA. 

E così come dicevate... proseguite pure. 

LA VEDOVA. 

Io non posso scusarlo , o signora ; egli non 
era in sè, 

PAOLINA. 

Ma però egli sempre... sempre.. . amò me? 

( Singhiozzando . ) 

LA VEDOVA. 

Non pensava ad altrol Guardate, egli apprese 
a dipingere per ritrarre le vostre sembianze* ( Sco- 
pre il dipinto .) Ma ora tutto è finito; io spero 
bene cbe lo abbiate guarito della sua follìa . . . 
Ma, mia cara, voi non avete fatto colezione? 

PAOLINA. 

Non posso prender nulla; non vi date alcuna 
peua. 
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LA VEDOVA» 

• 

Lasciatevi persuadere » o signora.; un po’ di 
caffè vi ristorerà. 11 nostro latte e le nostre uova 
sono eccellenti. Voi a prender fuori la tazza da 
caffè di Claudio; ella è di vera Sévres, sapete ? 
Egli fece masserizia di tutto- il suo denaro per 
comperarla , or saranno tre anni, perche so» 
vr’ essa stava inscritto il nome di Paolina. 

PAOLINA. \ 

Tre anni ? Povero Claudio 1 . . . Ebbene, fate 
pure ; penso anch’io che mi farà bene un po’di 
caffè. Oh s’egli fosse soltanto un gentiluomo 
caduto in bassa fortuna, od anche un oegozian» 
tei... ma il figlio d’un giardiniere-... E qual casal 
Ah no ; è troppo orribile 1 

(Si assidono a tavolai Beauseant apre il gra- 
ticcio della finestra e guarda entro.) 

I BEAUSEANT. 

Oh cosi va a meravigliai il campo è libero. 
Ho veduto Claudio nella stradella; questa, sarà 
un’eccellente occasione. 

( Chiude il graticcio e batte alla porta.) 
paolina scuotendosi. 

Sarebbe mai il padre mio ? Claudio npn lo ha 
per anco fatto avvertito?... No, egli non «può 
aver tanta fretta di liberarsi di 'me, 

LA vedova. 

Nòn c’ è neppure il tempo materiale che vo- 
stro padre possa essere arrivato ; sarà qualche 
nostro vicino senz’ altro. 


\ 
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PAOLINA. 

Non lasciate entrare nessuno. (La Vedova apre 
la porta; Bcauseant le dà una spinta ed en- 
tra.) Oh cielo t quell’odiato Beauseantl .. . Ah I 
ciò mi amareggia davvero 1 

BKAUSEANT. 

Buon giorno , signora. ( Volgendosi alla Ve- 
dova.) 'Vostro figlio vi prega di aver la bontà 
di andare a lui nel villaggio. Gli preme di par- 
larvi intorno ad un affare suo particolare ; lo 
troverete all’osteria, o alla bottega del pizzica* 
gnolo, o a quella del pistore, o presso qualche 
altro amico della vostra famiglia. Affrettatevi. - 

PAOLINA. 

Non mi lasciate, madre mia, non mi lasciatel 
beadseant con gran rispetto. 

Non vi mettete in apprensione, o signora. Cre- 
detemi l’amico vostro, il vostro servo. 

PAOLINA. 

Signore , io non vi temo neppure in questa 
casa. ( Alla Vedova.) Andate pure se vostro 
figlio vi vuole; io non vq’ contraddire a’ suoi 
comandi inaino a che egli ha il diritto di essere 
obbedita 


LA VEDOVA. 

Non ne capisco nulla; tuttavolta non istarò 
lontana gran pezza. . 


(Esce.) 


PAOLINA. 

Signore, io indovino il motivo della vostra vi- 
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sita ; voi volete esultare dell'umiliazione di colei 
ch’ebbe ad umiliarvi. Sia pure così ; io sono 
preparata a tutto soffrire . . . persino la vostra 
presenza 1 

bkausèant. 

Voi siete io errore, signora... Paolina, siete 
in errore; io vengo a deporre la mia fortuna ai 
vostri piedi. Di già cotesto impostore deve aver 
perduto ogni fascino per voi; queste mura non 
sono degne di essere consacrate dalla vostra 
bellezza. E dovranno quelle vostre angeliche forme 
essere presse dalle braccia di un vii contadino? 
Adorata e bellissima Paolina, fuggite con niel... 
la mia carrozza ci aspetta qui fuori; io vi con- 
durrò ad una casa ben più adattata a ricevervi. 
Ricchezza, lusso, grado, tutto sarà vostro di 
nuovo, lo dimentico il vostro passato disprezzo, 
e non rammento che la vostra bellezza e l’in- 
vincibile amor mio» 

, PAOLINA. 

Signore, lasciate questa casa; essa è umile, 
ma il tetto d’un marito, per abbietto ch’ei sia, 
è dinanzi egli occhi di Dio e degli uomini il 
tempio dell’onore di una moglie l Sappiate che 
io vorrei piuttosto morir di fame, sì, morir di 
fame con colui che mi tradì, anzi che accettare 
in legittimo nodo la vostra mano, foste voi pur 
anco il principe di cui egli finse il nome. Par- 
titei 
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BRAUSEANT. 

Come ? il vostro orgoglio non è per anco umi- 
listo ? 

PAOLINA. 

Signore • . . ciò che fu orgoglio nella prospe- 
rità diverrà virtù nell’afflizione. 

BKAUSRANT. 

Volgete intorno lo sguardo ; questo scabro 
pavimento, queste disadorne pareti, questo mi- 
sero conflitto della povertà che vorrebbe adom- 
brare l’agiatezza .. . pensate a questo, poi raf- 
frontate a tal quadro la raffinatezza, il lusso e 
la pompa che il più dovizioso gentiluomo di 
Lione offre alla più bella signora. Ah sì, udi- 
temi 1 

PAOLINA. 

Oh padre mìo l perchè t’ho *io lasciato ? per- 
chè sono io rimasta così senz 9 amici ? Signore, 
voi vi vedete innanzi una tradita , ingiuriata ed 
infelice donna 1 rispettate la sua angoscia ! 

(Melnolte apre la porta inosservato e sijer - 
ma sul limitare,) 

t BBAUSEANT. 

No 1 lascia piuttosto eh' io la consoli ; lascia 
ch’io rapisca alle tue labbra un alito di quella 
fragranza che non dovrebbe irsene svanita fra 
gli amplessi di quello zotico di tuo marito. 

PAOLINA. 

Soccorso l Claudio, Claudio l Noq avrò io al- 
cun protettore? 
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BKAUSEANT. 

Silenzio! (Inarcando una pistola.) Vedi? io 
venni preparato anche alla violenza ; affronterò 
ogni cpsa . . . tuo marito e tutta la sua razza 
per amor tuoi Così dunque io ti stringo . . . 
Claudio spingendolo dall' altra parte della scena. 

Paolina, alza gli occhi l. Paolina ,, sei salva! 
bkauseant appuntando a lui la pistola. 

Osi tu, o ribaldo, insultare un' par .mio ? 

PAOLINA. 

Ah risparmiatelol risparmiate mio maritol Beau- 
seant, Claudio !... no, no 1 .. . 

(Sviene.) 

CLAUDIO. 

Miserabile intrigante! abbominio su voi 1 Oh i 
prodi stratagemmi per atterrire uqa donna 1 Voi 
tremate, o codardo? Voi avete oltraggiato le 
leggi » voi sapete che quella vostr’ arma è inof- 
fensiva ; avete il coraggio di un ciarlatano, non 
d’un bravaccio. Niun pericolo, Paolina. 

BKAUSEANT. 

Io vorrei che tu fossi un gentiluomo; ma... 
tal qual sci, mi stai troppo al di Sotto. Addio ; 
vi auguro una felice luna di miele (Da sè.) Non 
vo’ morire invendicato! t ^ 

• ( Esce .} 

CLAUDIO. , 

Io la tengo fra le mie braccia!... L’ultimo 
amplesso! Questo caro capo non poserà mai più' 
su quel cuore che avrebbe dovuto servirgli di 
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schermo c che invece lo tradì. Ahi un bacio . . . . 
Infelice! ora su quel pallido labbro con è più 
quel dispregio che mi respinge. Un bacio... così 
ha fine' ogni rimembranza del mio delitto l . . . 
è il suggello sulla tomba della speranza, accanto 
alla quale, a guisa di un angiolo perduto ed af- 
flitto, si asside eternamente la triste memoria. 
Ella respira . .'. si muove ... si sveglia per disprez- 
zare, per odiare, ma non per rabbrividire al tatto 
dell’ abborrito amor mio. (V adagia sopra una 
sedia.) 0**a noi siamo l*uno all’altro stranieri. 

PAOLINA. » 

* • • 

'tutti partiti... tutto è silenzio!... Fu un 
sogno ogni cosa? Tu sei salvo, illeso? ... lo 
non t’amo, ma... son donna, e... e... Non 
fu sparso sangue, è egli vero? • 

CLAUDIO, 

No, no ; il mio delitto non mi ha meritata 
l’inapprezzabile felicità di espormi al pericolo 
per la tua causa. ' (Entra la Vedova.) 

LA VEDOVA. 

Figlio mio, io sono stata dappertutto in cerca 
di te. E perchè m’hai tu mandata a chiamare ? 

’ CLAUDIO. 

Io? Non ne 50 nulla, 

.• LA VHDOVA. 

No ?... Ma era debbo dirli che il tuo messo 
è ritornato. 

CLAUDIO. 

Sì presto ? Gli è impossibile. 
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LA VEDOVA. 

Sì, egli si abbattè per via ‘nei genitori' di que- 
sta signora.-i quali recavafusi a far una visita 
in campagna. 11 tuo messo dice che il signor 
Descha'pelles ,* quando lésse il tuo. foglio , si fe’ 
pallido come la motte per lo* sdegno. Saranno 
qui ben tosto. Oh Claudio, Claudio 1 e che mai 
ti faranno? Oh come io . tremo l Ah signora! 
non soffrite che gli sia fatta ingiuria. Se sapeste 
com’egli era pazzo di voi 1 " ' • 

• ' • PAOLINA. 

Fatta ingiuria a lui 1 . . . No, signora, non te- 
mete; mio padrei ... Ohi come ne sosterrò io 
l’incontro ? come potrò io tornarmene a Lione, 
fatta zimbello di tùtta la città? Crudele , cru- 
dele Claudio t (In grande agitazione ) Signore, 
voi avete operato nel modo più traditore. 

CLAUDIO. 

Lo so, signora. . ’ • 1 

k ’ paolina da se. 

Mi chiedesse almeno di perdonargli! (Forte.) 
Io non potrò mai perdonarvi, signore. 

CLAUDIO ’• 

Nè io ho mai osato sperarlo. 

PAOLINA.’ ’’ ' ’ ’ * . 

Ma voi ora siete mio marito , ed io ho r giu- 
rato di . . . di amarvi, signore. 

. CLAUDIO. 

E il faceste sotto falsa credenza; il cielo eie 
leggi vi scioglieranno dal vostro voto. 

• .» s t 
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pa china da tè . 

Fi mi vnol far impazzire. Se, fosse un po’ meno 
altiero ... se mi pregasse soltaoto di rimanere . . . 
(Forte.) Udite, udite; è il cigolar delle ruote delia 
carrozza. Signore . .. Claudio, essi vengono; avete 
nulla a dirmi pria che non siamo più iu tempo? 
Affrettatevi, parlate. 

CLAUDIO. 

lo non posso che congratularmi della vòstra 
liberazione. Ecco i vostr.i genitori. 

(Entrano il signor Desehapelles, sua mogtie 
e il colonnello Damas 

IL signor descbafklus. 

Mia figlia, mia figliai 

. . LA SIGNORA DRSCHAPKLLES. 

Ahi mia povera Paolipa , che miserabile ca- 
nile è mai questo! Vecchia, datemi una sedia, 
lo già cadrò in isvenimento, ah pur troppo vi 
cadrò l Che dirà il mondo ? Fanciulla; voi siete 
stata una sciocca. 11 cuor d’una madre facilmente 
si spezza dal dolore. 

* V DAMAS. / 

Ah ah 1 nobilissimo principe, duoimi vedere ~ 
un uomo della vostra qualità in una condizione 
siffatta. Temo che l’altezza vostra non debba an- 
dare alla casa di correzione. 

; Claudio. .. ‘ 

Schernitemi pure, ò signore; io risparmiai 
voi allorché eravate inerme; l’inerme ora sono io-. 
Un uomo che non trova scusa pel suo delitto è 
senza difesa davvero! * 
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' DAMAR da tè. 

‘Eppure -, ad outa di tutto , vi ha un non so 
che di generoso in quel mariuolo 1 
' 11, SIGNOR DBSCHAPKM.es: 

Ov'è ^impostore? Siete sì sfrontato, o indé- 
gno ? Potete voi sostenere la presenza del padre 
di questa fanciulla? « 

CLAUDIO* • . . . 

Colpite se così vi piace ; voi siete il padre suo ! 

PAOLINA. . ) 

Signore ... per ‘amor mio! . .. qualunque siasi 
il suo delitto, egli ha operato nobilineute per 
espiarlo. - - • 

. LA SIGNORA DKSCHAPKLLES. 

Nobilmente ? Tu sei pazza, o fanciulla ; starei 
per perder teco la pazienza l Disonorare in tal 
modo tutta la tua famiglia I . . . Nobilmente 1 . . . 

Oh tu, abhominevole, incallito, miserabile, vile, 
brutto furfante 1 1 

••...* DAMAS. . 

Brutto? Se jeri era bellissimo ! . 

POALINA. . 

Signora , questa è casa sua , ed egli è mio 
marito. Rispettate la figlia vostra , e il biasimo 
ricada soltanto su lei. • ' 

LA SIGNORA DESCHAPKLLBS. 

Tu, tu... Mi sento soffocar dalla bilel 

IL SIGNOR DESCHAPKLLBS. 

Signore, sarebbe vano scagliar de’ rimproveri 
sopra una coscienza come la vostra. Dunque voi 
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rinunziate ad ogni pretensione* sulla persona 

di lei? 

• 'CLAUDIO. 

Sì, il fo. (Presenta una carta.) Ecco il mio 
assenso al divorzio... la mia piena confessione 
della frode elle annulla il matrimonio. Vostra 
figlia è stata turpemente oltraggiata, il concedo, 
o signore; ma le sue labbra stesse vi diranno 
che, dall’istante in cui varcò questa soglia, io tor- 
nai al mio proprio grado e rispettai il suo. Pura 
ed inviolata come quando jer mattina voi le pone- 
ste la mano sui capo benedicendola, io ora ve la 
rendo. Quànto a me, vi libero per sempre dalla 
mia presenza. Come un bandito , come un de- 
linquente, cercherò qualche lontana terra ove 
piangere il mio errore e pregare por la pace di 
vostra figlia . Addio, addio a tutti, e per sempre I 

LA VEDOVA. 

Claudio , Claudio l tu non vorrai lasciare la 
tua povera vecchia madre l Ella 'non ti sconosce 
nei tuo dolore , no , neppure nel tuo delitto. 
INessun divorzio può separare una madre dai 
figlio suol 

paolina da $è. * 

Questa povera vedova m’insegna il mio dovere. 
(Forte.) No, madre, no... poiché voi pure siete 
ora mia madre t nessuna legge umana o divina 
dovrebbe separare la moglie dalle angosce dei 
marito. Claudio, Claudio! tutto è dimenticato. . . 
perdonato, lo sono tua per sempre» 
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LA SIGNORA DB3CHAPELLKS. 

Che sento ? Via eoo me, o non vedrai più il 
mio volto. . . 

IL SIGNOB DESCHAPELLES. 

Paolina, noi oou vi tradimmo mai 1 E, vorrete 
lasciar noi per lui ? < 

paolina tornando a suo padre. 

Ah no 1 ma voi perdonerete a lui pure ; noi 
vivremo insieme; egli sarà "vostro figlio. 

IL SIGNQR DESCHAPELLES. 

Giammai l Unitevi pure a lui, e abbandonate 
i vostri genitori. Sia vostro il suo tetto, vostra 
la sua. fortuna , vostro il suo destino. La ric- 
chezza eh’ io acquistai per mezzo di un’onesta 
industria non arricchirà mai l’uomo disonesto. 
paolina. . * • 

E soffrireste che una moglie vivesse nel lusso 
mentre il marito suda tra le fatiche? Claudio, 
eccomi a te : tu non puoi darmi ricchezza, ti- 
toli, grado ; ina puoi darmi un cuor leale. La- 
vorerò per te, avrò cura di te,' e giammai, giam- 
mai queste labbra fci rimprovereranno il passato. 

DAMAS. 

Ch’io sia appiccato se non istò per prorom- ' 
pere in lagrime 1 

CLAUDIO. 

Questo è il colpo più. grave d’ ogni altro 1 
Qual cuore ho io ‘offeso 1 Non ini temete, o si- 
gnore; io non sono del lutto indurato. Non vuo* 
defraudarla di un amore’più sacro del mio. Pao-- 
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lina , angiolo d’ amore e di grazia , la tua me* 
moria mi ricondurrà alla virtù t 11 marito di un 
essere cosi bello nella sua nobile e sublime te- 
nerezza può bensì esser povero , può esser di 
* bassi natali (giacché non vi ba colpa nei decreti 
della Provvidenza), ma dovrebb’essere tale da po- 
terti guardare in volto senza arrossire, tale cui 
non fosse di rimorso l'amor tuo, tale che {fotesse 
stringerti al suo cuore e dire: Qui non è in- 
ganno... lo non son quell'uomo. 

' damas a Melnotle in disparte. 

Ad onta di quanto facesti tu sei un nobil 
giovine, e diventeresti uaeccellente soldato. Vieni 
a servire nel mio reggimento. Ho ricevuto una 
lettera dal Direttorio; il nostro giovine generale 
assume il comando dell’esercito in Italia, lo debbo 
raggiungerlo a Marsiglia, e partirò quest’oggi me- 
desimo se tu vuoi venire con me. 

CLAUDIO. 

Egli è questo appunto il favore che vi avrei 
chiesto se 1* avessi osato. Ponetemi là 'dove un 
nemico è maggiormente temuto, là dove la Fran- 
cia ha più bisogno di una vital 

DAMAS. 

. Non vi sarà impresa più perigliosa ove tu non 
sia tra’ primi. 

CLAUDIO. 

Eccovi la matto 1 Madre miti, la vostra bene- 
dizione 1 io vi rivedrò fatto migliore che un prin- 
cipe non sia; vi rivedrò coro’ uomo che avrà 


Digitized by Google 



QUANTO gy 

comperato il diritto di generosi pensieri a prezzo 
di valorose azioni. E tu... tu sì disperatamente 
adorata, sì colpevolmente tradita... tutto non 
è ancora perduto. La tua. memoria alirfeno deb- 
b’esser mia sino alla mortel S’io vivo, il nome 
di chi tu amasti un tempo non resterà disono- 
rato; s’io cado in mezzo alla strage e al fragore 
della battaglia, l’anima mia volerà a te,, e amore 
dividerà colla morte il mio estremo sospiro 1 Più 
cose ancora io vorrei dirti l. . . pregarti . . . bene- 
dirti!... Ma no! quando ne sarò meno indegno, le 
dirò al cielo. Non posso fidarmi a . . . (Volgendosi 
a Deschapelles.) Il vostro perdono, o signore; sono 
questi i miei ultimi accenti. Addio 1' 

(Esce.) 

DAMAS. 

Ne seguo Torme. La Francia me ne saprà al 
certo buon grado. 

• ' (Esce.) 

paolina strappandosi dàlie braccia di suo padre. 

Claudio, 1 Claudio 1 . . . .mio marito !... 

IL SIGNOR DESCHAPELLES. ’ ‘ 

Ti resta ancora un padre. 


• • •» j 
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SCENA PRIMA 

• » 

(Due anni e mezzo dopo l'opooa dell’atto quarto.) 

t • 

Una strada in Lione, 

Entrano il primo, secondo t terzo uffràale. 

». 

PRIMO UFFIZIALE. 

Ebbene, eccoci in Lione in compagnia del prode 
Dainas; è la sua città nativa. . 

SECONDO UFF1ZIALK. • 

SI ) egli ha fatto un grande- avanzamento nel* 
l’ esercito' dà che fu quivi pei' l’ultima volta. 1 
Lionesi dovrebbero menar vanto del valente ge- 
nerale Damas..'* . . • 

TERZO UFFIZI ALE. 

La promozione è rapida pell’esercito francese. 
Questo misterioso Morier , 1’ eroe di Lodi ed il 
favorito del comandante in capo, si è elevato al 
gradò di colonnèllo in due anni e mezzo. 

(Entra Damas come generale.) 

DAMAS. 

Buon dì, signori miei; spero che vi divertirete 


N 
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durante la nostra breve dimora in Lione. La è 
una bella città cotesta, ed abbellita di molto da 
che la lasciai. Ahi è un gran piacere il diventar 
vecchi, quando gli anni che portano a. noi la de- 
cadenza non fanno che maturare la prosperità 
del nostro paese. Voi non vi siete abbattuti in 
Morier? ' 

PRIMO UFFIZI ALE, 

No ; stavamo appunto discorrendo di lui. 

4 SECONDO UFFIZIALE. 

Di grazia, generale, sapreste dirci chi sia ve- 
ramente cotesto Morier? 

DAMAS. 

Chi sia? Un colonnello nell’esercito francese. 

TERZO UFFIZIALE. 

Verissimo; ma che cosa erà egli in origine? 

DAMAS. 

In origine? Lhml un bambino in lunghi pan- 
nilini, cred’io. 

PRIMO UFFIZIALE. 

Ah ahi sempre faceto il signor generale 1 
secondo uffiziale al terzo. 

11 generale non ama* che gli si tocchi questo/ 
tasto; non farete che inquietarlo.^ ( Damas). Avete 
comandi, generale? 

. DAMAS.' 

Nessuno; buon giorno a poi. (.Escono il se- 
condo e terzo uffiziale.) I nqstri camerati sono 
assai curiosi davvero; quel povero Morier è sem- 
pre il soggetto delle comuni ricerche.- 
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PRIMO UFFIZIALK. 

Dite piuttosto del comune interessamento, o 
generale. La sua costante melanconia, queiramare 
sì fortemente la solitudine, l’ardimentoso suo 
valore, il suo brillante avanzamento nella carriera 
militare, la vostra amicizia ed i favori del comau» 
dante in capo, tutto tende a renderlo argomento 
di discorsi e d’ammirazione. Ma dov’è egli, o ge- 
nerale? Non l’ho veduto per tutta stamane. 

DAMAS. £ 

Ebbene, capitano, io vi metterò a parte di un 
segreto. 11 mio giovane amico è venuto meco, a 
Lione colla speranza di trovare un... miracolo. 

PRIMO yjmZIALK. 

Un miracolo 1 

DAMAS. 

Sì, un miracolo; vale a dire.... una donna 
costante. > . , 

PRIMO UFFIZIALB. 

Ahi un affare d’amore. 

I 

DAMAS. 

Proprio cosi. Non si tosto egli entrò in Lione, 
mi salutò deha mano, si. precipitò di cavallo, e 
scommetterei che in questo momento va chie- 
dendo ad ognuno, che possa essere informato in 
qualche parte della faccenda, se una certa signora 
è ancor fedele ad un certo signore. 

PRIMO UFFIZIALE. 

Gli auguro buona fortuna 1 E di tal fortuna 
non può cader dubbio. 11 prode colonnello Mo- 
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rier, l’eroe di Lodi, potrebbe far scelta di una 
sposa tra le più altiere famiglie di Francia. 

DAMAS. 

Se l’altierezza è una raccomandazione, quella 
signora e la madre di lei ne sono più cbe bel- 
lamente dotate. A proposito , capitano , se per 
avventura v’abbatteste in Morier,. ditegli che mi 
troverà all’albergo. 

PRIMO UFFIZIALE. 

Sarà fatto, o generale. 

(Esce.) 

DAMAS. 

Ora mi porterò a casa dei Deschapelles per 
farne quindi un rapporto al mio giovine colon- 
nello. Oh per Marte, Bacco, Apollo e tutto il 
resto della famiglia olimpica! ecco qui il signor 
Beauseant. (Entra Beauseant.) Buon giorno, si- 
gnor Beauseant. Come va? 

BEAUSEANT da Se. 

Damasi questo mi dispiace assai. Se mai la cam- 
pagna d’ Italia avesse empite le sue tasche, egli 
potrebbe cercar di deludermi al momento istesso 
della mia vittoria. (Forte.) Vostro servo, signor 
generale, poiché tale gredo essere la vostra nuova 
distinzione. Giunto or ora in Lione ? 

DAMAS. 

Non è per anco un’ora. Ebbene, come sta la 
famiglia Deschapelles? Ti hanno essi perdonato 
circa quell’alfare del giovane Melnotte? Voi ave- 
ste qualche parte in quel notabile intrigo, non 
è vero? 6* 
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BEAUSKANT. 

Meno di quello che vi pensate, signore. Colui 
mi ha tratto in inganno. Ora però tutto ho io 
accomodato. Ma che avvenne di colui? lo credo 
che non debba avere raggiunto l’esercito; infatti 
un tal nome non si trova be’ ruoli. 

DAMAS. 

Di Melnotte io non ne so nulla davvero; e, 
come voi dite, io non ne sentii mai proferire il 
nome nella Grande Armata . 

BEAUSKANT. 

Ehm! Voi nou siete ammogliato, o generale? 

’damas. 

Vi pare, o signore, ch’io abbia l’aspetto d’un 
uomo ammogliato? No, grazie al cielo; la mia 
professione è di far delle vedove, non delle mogli. 

BEAUSEANT. 

Voi dovete aver fatto molto bottino in Italia. 
Paolina sarà vostra erede, tt’è vero? 

DAMAS. 

Bottino? no certamente. Erede di ohe? di due 
valigie, di un porta-mantello, di quattro cavalli, 
tre spade , due paia d’ uniformi e sei paia di 
bianchi calzoni di pelle. La bella eredità per una 
giovane donzellai 

BEAUSKANT da sè. 

Dunque tutto è salvol (Forte.) Ah ahi con- 
siste qui tutto il vostro avere, o generale Da mas? 
lo credeva che l’Italia fosse stata per voi soldati 
un secondo Messico. 

I 

{■ 
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DAMAS. 

Eh sighoret io nou fui uno de’ fortunati ; solo 
il mio amico Morier, per vero dire, è riuscito a 
metter da parte qualche cosa di buono. Ma il 
nostro comandante in capo ebbe cura di lui, 
e Morier è un economo sì stretto... non come 
il resto di noi altri soldati , i quali spendiamo 
il nostro denaro con tanta prodigalità come se 
e’ fosse sangue nostro. 

BEAUSKANT. 

Orsù, non importa; con Paolina io non ho bi- 
sogno di fortuna. Sappiate, signor generale, che 
la vostra bella cugina assentì finalmente a ri- 
compensare la mia lunga ed ardente affezione. 

s DAMAS. 

Voi?... Diacinel lilla è di già maritata; non 
vi è divorzio 1 

, BEAUSEANT. 

Verissimo; ma quest’oggi stesso ella deve for- 
malmente autorizzare gli atti necessarii; quest’oggi 
stesso ella dee firmare il contratto che la farà mia 
entro una settimana a partire dal giorno in cui vie- 
ne annullato il suo presente illegale matrimonio» 

DAMAS. 

Voi mi raccontate maraviglie, voil Maraviglie 
davvero 1 Ma già, quando si tratta di donne io 
credo ogni cosa. 

BEAUSEANT. 

Bisogna ch’io vi saluti e me ne vada. 

(Mentre egli sta per andarsene s'incontra nel 
signor Deschapelles.) 
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IL SIGNOR DSSCHAPELLIS. 

Oh Beauseantl beo trovato; andiamo diGlato 
dal notajo. 

damas al signor Deschapelles. - 

Ehi, ehi, cugino. 

IL SIGNOR DBSCHAPKLLHS. 

Damas, siale il' benvenuto a Lione. Vi aspetto 
a casa nostra. Mia moglie sarà lietissima di ve- 
dervi. 

damas. 

Vostra moglie sia... benedetta per la sua de- 
gnazione ! Ma (Prendendolo in disparte.) è egli 
vero ciò eh’ io sento a dire? è egli possibile che 
vostra figlia abbia acconsentito ad un divorzio? 
che ella si sposi al siguor Beauseant? 

IL SIGNOR DESCHAPELLES.' 

Certamente; e che trovereste aridire su ciò? 
Un gentiluomo di buona nascita, difortuna, di 
carattere. Noi non siamo poi tanto superbi come 
eravamo una volta; anche mia moglie si è disin- 
gannata di nobiltà e di principi. 

DAMAS. 

Ma Paolina amava pur si teneramente quel 
giovine! 

il signor deschapelles fiutando tabacco. 

Uhm! questo accadeva due anni e mezzo fa. 

DAMAS. 

Avete ragione. Povero Melnottel 

il signor deschapelles. 

Non mi parlate di quell’impostore; spero ch’ei 
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s«a morto od abbia lasciato per sempre il paese. 
Aozi, s’anco ei fosse io Lione io questo momento, 
dovrebbe rallegrarsi che mia figlia, con un ono- 
revole e conveniente maritaggio , possa obbliare 
i suoi patimenti ed il delitto di lui. 

damas. 

Oh i se tutto poi è accomodato, io Don ho a ri- 
petere più nulla. 11 signor Beauseant mi disse 
teste che il contratto debb’ esser firmato que- 
st’oggi medesimo. 

IL SIGNOR DKSCIUPELLES. 

Si; e precisamente ad un’ ora. Volete essere 
uno de’ testimonii? 

DAMAS. 

Io? no; cioè... sì... certamente. Ad un’ora 
io sarò da voi. 

i • 

IL SIGNOR DESCIIAPELLES. 

Dunque addio insino. all’ora stabilita. Venite» 
Beauseant. 

(Escono Beauseant e Deschapelles.) 
damas. 

(*) Colui che fìssa il suo cuore sopra una donna 
è un camaleonte, e si pasce d’aria; dall’aria 
egli assume i suoi colori, dall’aria trae la vita, 
cangia al cangiar d’ogni vento, diventa magro o 
grasso, roseo per la speranza, o verde per gelo- 
sia, o pallido per disperazione: proprio come il 

(*) Qui l’originale è in versi* e, meno pochisiimi 
tratti, sino alla line cW dramma. 
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vento varia dal nord al sud, dal caldo al freddo t 
Oh donna, donna I tu dovresti avere pochi pec- 
cati tuoi proprii di cui dar contai Tu sei l’au- 
trice d’un tal libro di follie nell’uonio, che sareb- 
bero necessarie le lagrime di tutti gli angioli per 
iscanccllarne le pagine 1 ( Entra Meinolte pallido 
ed agitato.) Non occorre -eh' io tei ripeta; tu 
udisti?.... 

CLAUDIO. 

11 peggio, sì. 

DAMAS.. 

Sta di buon umore; vi sono altre donne belle 
al pari di lei. 

CLAUDIO. 

Altre donnei... li mondo è ora sfasciato a’ 
miei piedii Ella era il mio mondo; ella lo riem- 
piva d’ esistenza , sorrideva nello .splendore . del 
sole, incedeva sulla gloriosa terra, sedeva nel mio 
cuore, era la dolce vita della vita. 11 passato era 
suo; io non sognava di un futuro che non vestisse 
la sua formai La memoria e la speranza sono 
svanite dei pari. Paolina è infedele 1 Quind' in- 
nanzi l'universo sarà desolato per me. 

DAMAS. . - 

Spera ancora; 

CLAUDIO. 

Sperare?.,.. Sii mi è rimasta una speranza 
tuttora. La tomba d’un soldato 1 La gloria spirò 
con amore; io guardo per entro al mio cuore, 
e dove vedeva Paolina, or« veggo morte 1 (Dopo 
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una pausa.) Ma non potrei esser io tratto in in- 
ganno? Io non seguii che le voci della città; le 
voci sppo false , ed io fui troppo precipitoso 1 
Damas, che hai tp veduto? 

DAMAS. 

Il* tuo rivale ed il padre-di lei. Armati di co- 
raggio ad ascoltare il. vero 1..* Sì... Ei non mi 
bada neppure. 

CLAUDIO. 

Ella non saprà mai quanto profondamente ella 
era amata. La notte pietosa' che soleva arrecar 
conforto al tristo giorno co' suoi splendidi ed elo- 
quenti sogni, è d’ora innanzi alleata colla sven- 
tura! O sonno, addio; oppure divieni eterno. Ahi 
lo svegliarsi dal falso pbblio', vedere il sole e 
saperla d’ un altro 1 ... . .. 

DAMAS. 

Sii uomo una volta. . 

CLAUDIO. 

Lo sono; è il pungolo di un affanno Come U 
mio che ne avverte che siamo uomini 1 

DAMAS*. 

La spergiura non era degna di te. , 

CLAUDIO. 

Silenzio l non un accento contro di lei ! Perchè 
avrebb’ ella dovuto, dopo varii anni ed una si- 
lenziosa assenza, mantenere intatta la sua vergine 
fede, e legata al nome di un traditore? Deh non 
la biasimate 1 Sarebbe un dolore più acuto il cre- 
der lei indegna , che non è il sentirmi cotanto 
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infelice! Quegt’oggi l . . . quest'oggi!.... Hanno 
detto quest'oggi! questo giorno sì ardentemente 
affrettato , questo giorno cui !’ anima mia aveva 
cernito fuori del tempo e segnato per la felicità J 
questo giorno!... Oh potess’io vederla, vederla 
una volta aqcora , non conosciuto ; ma udir la 
sua voce eziandìo, sicché un’eco della sua armo- 
nia rendesse la mia sciagura meno squallida nel 
suo silenzio 1 

damas. 

Ciò è presto fatto. Venite meco in sua casa; il 
vostro uniforme, il mantello, i mustacchi, il co- 
lorito del vostro volto reso abbronzito dal tempo 
e dalle fatiche, il nome che portate, il credere 
che voi siate lontano, tutto contribuirà a rimuo- 
vere il sospetto. Tenetevi nell’ombra. Sì, io ho 
proprio desiderio che vi veniate. Potrebb’esservi 
una -speranza tuttavia; Paolina è ancor sì gio- 
vine, e potrebb’ essere forzata a questo secondo 
nodo da un malinteso amore. 

CLAUDIO. 

No, non vogliate ch’io speri, non fate ch’io mi 
lusinghi. Non potrei regger di nuovo all’idea di 
cader da un tal cielo l Un raggio di sole , e il 
ghiaccio si frange ed io son perduto 1 Ah Da- 
mas ! non havvi nell’uomo quella cosa che si ap- 
pella coraggio; lo schiavo istesso che si strisciò 
fuòr del pericolo potrebbe ora farmi segno del 
suo disprezzo. Quando dapprima io la perdetti, 
o Damas, seppi sopportarne la perdita, non è egli 
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vero? lo aveva ancora una speranza, ed ora io 

IO • • « • » 

(Prorompe in un dirotto pianto.) 

DAMAS. 

Eh via, camerata | tutte le donne, a cui la di- 
struzione di cuori valorosi fu un sorriso di trionfo, 
non valsero mai tante lagrime quante son quelle 
che ora vai versando. ' 

CLAUDIO. 

È finita. Ponete in obblio la mia debolezza. 
Eccomi presto. La vita non ha mali ulteriori per 
mel Landbe si sciolse in questa procellosa pioggia, 
ed ora me ne sto sulle sue rovine . . . solo col cielo 1 
damas da sè. ' 

La sua faccia stessa è stravolta; un cuor che si 
spezza compie rapidamente l’opera sual (Forte .J 
Vieni, Melnotte, ti scuoti; ancora uno sforzo. La 
vedrai di nuòvo. 

CLAUDIO, 

Vederla!... Vi ha una tal estasi in questa sem- 
plice parola die sconvolge tutto l’orgoglio e il 
potere, della ragione. , 

. DAMAS. 

11 tempo passa; vieni prima che non sia troppo 
tardi. - „ 

• - .• CLAUDIO. ' . • 

Terribili parole! Troppo tardi .*... Conducimi 
a lei ; un ultimo sguardo ancora, e poi „ . . . 

' DAMAS. 

Dimenticarla. 

LA SIGNORA DI L10NB, ECC. 
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CLAUDIO. 

Dimenticarla?... Sì, poiché la morte nulla ri- 
membra. \ 


(Escono.) 


SGENA II. 

, • 

Una camera nella casa del signor Deschape lles ; 

Paolina seduta in grande abbattimento. 

t , 

PAOLINA. 

Dunque è cosìl lo debbo essere spergiura ad 
Amore, o sagrifìcare un padre 1 Oh mio* Claudio, 
mio amante, mio sposo! Sono io vissuta per far 
voti affinchè tu potessi incontrare destino più lieto 
d)e non è la profonda fede di questo mio cuore 
devoto, nudrita iusino a qui, ed ora infranta ? 

(Entra il signor Deschapelles .) 

IL SIGNOR DBSCHAPELLBS. 

Mia cara figlia l come debb’io ringraziarti, come 
benedirti? Tu hai salvato, non dirò già la mia 
fortuna, cbè io potrei sostener rovesci e non ar- 
retrarmi, ma quella più superba ricchezza che i 
negozianti maggiormente hanno in istima: il mio 
nome, il mio credito, gli onori guadagnati a prezzo 
di una vita laboriosa,- questi, questi tu m’hai sal- 
vato, o figlia miai 

‘ PAOLINA. 

Non vi è dunque altra speranza? altra spe- 
ranza fuori di questa? 
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IL .SIGNOR DESCHÀPELLES. 

Nessuna. Se senza la somma cbe Beauseant 
offre per la tua mano questo giorno tramonta , 
la dimane, arreca la nostra rovina, e cento e ceti* 
l altri avviluppati in questa rovina medesima ma* 
lediranno al negoziante fallito! Anche l’insolente 
turba a cui noi imbandimmo lauti banchetti e gra- 
ziosi festini griderà in aria di scherno: Oh come 
l’orgoglio è caduto! Vedi il* mercante fallito l . . • 
Figlia mia, tu ci bai salvati. 

PAOLINA. 

Ed io sono perduta! 

IL SIGNOR DESCHÀPELLES. 

Su via, lascia ch’io speri che l’amore di Beau- 
seant • m 

*■ PAOLINA. , . 

L’amor suo? Deh non parlate d’amore I Amore 
non ha pensiero -di se stesso l Amore non com- 
pera coll’oro 4' uno spietato usurajo l’abborrita 
prostituzione di una mano senza il cuore 1 Amore 
sagrifìca tutto per render beato l’oggetto ch’egli 
amai Colui non conosce amore. Padre mio, la» 
mor suo è odio , la sua speranza vendetta I Le 
mie lagrime, la mia angoscia, il mio rimorso per 
essere spergiura, sono queste le gioie eli’ egli ri- 
tragge dalla nostra disperazione 1 

IL SIGNOR DESCHÀPELLES. 

Se così la pensi, e tu rifiutalo pure 1 La ver- 
gogna e la rovina mi sarebbero più care della 
tua infelicità. Non pensarci più. La polve che 
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segna la mia ora s’è quasi (ulta abbassata: che 
importa quindi che il vetro si spezzi ? Annulle- 
remo il contratto; e se domani queste mie vec- 
chie membra saranno riposto nella stanza del 
prigioniero, mi sarà quivi di conforto il pensiero 
che tu sei salva, o mia figlia, e aspetterò- tran- 
quillo quell’ora generosa, sublime, che ripone il 
pezzente a cauto dei rei 

PAOLINA. 

No, no, perdonatemi! Voi, mio onorato geni- 
tore, voi che mi amaste cotanto, che tanto ra’a- 
vele prediletta, e sulle cui labbra non sonò mai 
una dura parolai... Io non sono un’ingrata; 
ha soltanto un cuore umano nel petto 1 Ma basti; 
ora fate venire Io sposo. Voi vedete eh’ io son 
presta; non più lagrime; tutto è calmo; ma, pa- 
dre mio, dehl non favellate più altro d’ amore. 

IL SIGNOR DESCllAPKLLES. 

Figlia, mia, non è che lo sforzo di un istante; 
egli è giovine, nobile, ricco. Tu brillerai fjra le 
prime signore di Lione; e quando questo mio 
cuore non ti potcà più offrire un ricetto, la tua 
giovinezza non rimarrà senza tutela. * 

, . PAOLINA. 

Ho messo il piede sull’aratro, dunque passerò 
por ogni tortura. (Da sè.) Cielo pietoso, sorreg- 
gimi , e sull’assente errabondo dillòndi là luce di 
una stella più felice , luce eh’ è adatto spenta 
per mel 

( Entrano la signora Deschapelles, Beauseant, 
Glavis ed il Nolaro.) 
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LA SIGNORA DESCHAPELLBS. 

Ma, Paolina, voi siete ancora interamente in 
deshabillé. Dpvreste essere più sensibile all’im- 
portanza di. questa gioiosa occasione 1 Dna volta 
noi guardavamo un po’ più in alto, egli è vero; 
ma voi rodete alla perfine che il padre del si- 
gnor Beauseant era un marchese , e questo è 
un grande' conforto. Un albero genealogico ed 
una contradote I Voi avete l’uno e l’altra nel si- 
gnor Beauseant. Una giovine fanciulla decorosa- 
mente allevata dovrebbe soltanto aver presenti 
due considerazioni nella scelta d’un marito: pri- 
mieramente, la nascita di lui è essa onorevole? 
in secondo luogo, la sua morte tornerà essa van- 
taggiosa? Tutte le altre minuziose particolarità 
le si dovrebbero lasciare all’ansietà paterna. 

beauseant avvicinandosi a Paolina 
e staccandola alquanto dalla signora Deschapelles. 

Ah Paolina 1 lasciate ch’io speri esser voi ri- 
conciliala con un avvenimento che mi rende co- 
tanto beato. - , • ■* • 

.. _ * PAOLINA. • - 

lo sono riconoiliata colla mia sentenza. 

BEAUSEANT. 

Sentenza è una parola assai dura, mia dolce 
signora 1 

paolina da sè. . 

Oh se costui sentisse qualche compassione di 
mel li suo cuore non può esser di macigno. (Forte.) 
Ah signore, siate giusto, siate generoso l Riportate 
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un nobile trionfo, una grande vendetta 1 Salvate 
il padre e risparmiate Iji figlia. 

BEUASKANT da tè . 

Oh gioia, gioia pari al mio odio ed al mio 
sdegno! La superba Paolina è finalmente mia 
supplice. ( Forte.) Voi mi domandate fciò eh* io 
non ho la sublime virtù di concedere, una virtù 
riserbata soltanto al figlio del giardiniere 1 Io non 
posso abbandonar le mie speranze nel momento 
istesso in cui stanno per compiersi. Io sto fermo 
al nostro contratto: la rovina di vostro padre, 
o la vostra manot 

PAOLINA. 

Dunque tutto è finito. Signore, ho deciso. 

(V orologio batte un ’ ora* Entrano Dama* e 

Mei notte. ) 

* « 

DAMAS. 

Vostro buon servitore , cugino Deschapelles. 
Permettete che vi presenti il colonnello Morier. 

' • signora la deschapelles inchinandosi 
mollo profondamente. 

Che? il celebre eroe? Quest’è un onore davvero! 

( Melnotte s’ inchina e resta nel fondo della 
scena.) * 

damas à Paolina. 

Mia bella cugina, mi congratulo con voi. Co* 
rnel non un sorriso, non un rossore? Voi state 
per essere separata eternamente dal povero Mei. 
notte e per isposare questo ricco signore. Do- 
vreste essere estremamente felice. 
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PAOLINA. 

Felice? 

DAMAS. 

Oh come siete pallida, o fanciulla miai Po» 
vera PaoLinal (In disparte.) Zitto, zitto; confida- 
tevi in me. Vi sforzerebbero forse a far questo? 

PAOLINA. 

No. . 

DAMAR. 

Voi operate dunque di vostro libero assenso? 

PAOLINA. 

Di mio assenso? • * • Si. 

DAMAS. 

Dunque voi siete la piu...» non voglio dirvi 
che cosa siete. 

PAOLINA. 

Voi pensate male di me. Sia pure. Ma se sa- 
peste tutto l . . * t . 

DAMAS. 

Qui vi è qualche mistèro. Parlate, Paolina. 
paolina vivamente» 

Ahi forse voi potete salvarmi. Voi siete nostro 
parente, nostro amico. Mio padre è per fallire; 
in questo di gli abbisogna una grossa somma per 
far fronte a domande che non si possono ricusa- 
re; Beauseant sta per sovvenire questa somma, e 
la mia mano è la condizione dello scambio. Sal- 
vatemi , se il potete. Iddio ve ne rimeriterà. 
damas da sé» 

Mi disdico. Alla perfine le donne non sono poi 
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tanto cattive l ( Forte. ) Uhm l fanciulla mia , io 
nou posso aiutarvi; son troppo povero-io 1 

PAOLINA. 

Ahi 1 l’ultima tavola a cui' m’apprendeva è ora 
infranta. 

DAMAS. • 

Fermate. Voi vedete là il mio camerata Morier ; 
Melnotte è il suo più intimo amico, combattè sui 
medesimi campi di battaglia, dormì sotto la stessa 
tenda. Avete voi qualche messaggio da inviare a 
Melnotte? qualche paròla che valga a raddolcire 
un tal colpo? 

PAOLINA. 

Egli conosce Melnotte?..; egli lo vedrà?... gli 
arrecherà il mio ultimo addio? . . . (S'avyicina a 
Melnotte.) Quale aspetto severol Si volge altrove. 
Egli mi disprezza! Signore... una parola ve 
ne supplico. 

Claudio da se. 

Ancora la sua vocel Oh come il passato si 
ravviva entro di me! 

damas alla signora Deschapellet. 

Non gl’interrompete. Il colonnello sta per dirle 
che briccone è il giovine Melnotte. Ei lo cono- 
sce a fondo, ve ne accerto, madama. 

LA SIGNORA DHSCHAPELLES. 

Tanta accortezza in voi, cugino Parnasi 

( Damas s'avvicina al signor Deschapelles e 
parla sottovoce con lui; Deschapelles gli 
mostra una carta ch'egli prende in mano 
ed esamina.) 
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Paolina da sè. 

Tre volte ho io tentato di pariare , tre volte 
mi venne meno il coraggio. (Forte,) Signore , è 
egli vero che voi conosceste.^. anzi che voi siete 
l’amico di.... Melnotte? 

CLAUDIO. 

Sì, mia signora, lo stesso e la sventura lo co- 
nosciamo. • ■ * 

paoLina. 

Ahi voi lo vedrete, voi gli riferirete parola per 
parola tutto ciò che questo cuore , il quale sta 
per iscoppiarmi in petto nel dividermi da lui , 
vorrebbe inviargli prima che sia muto per sempre! 

CLAUDIO. 

Egli mi disse che voi avete il diritto- di sce- 
gliere nella società uno sposo più degno; egli 
rinunzia ad ogni sua pretensione, e per fino a 
quella di lagnarsi, del' suo destino. Parlate. 

• PAOLINA»' t . • . 

Ditegli che per interi anni io non nutrii pen*' 
siero che non fosse di lui ; che di e nòtte io versai 
le preghiere di una dolente sull’errabondo suo 
cammino. Ditegli che anche in questo momento 
io vorrei piuttosto dividèr seco la sua più umile 
sorte, camminare siccome un’esule al suo fian- 
co, lavorare per lui, accattare con lui, pascermi 
della luce d’un amabile sorriso che da lui mi ve- 
nisse, anziché portar quella coropa che perdet- 
tero i Borboni. 
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Claudio da aè. 

Vaneggio io digià? E può egli il delirio prò* 
ferir si dolci parole all’ orecchio di uno che so* 
gna? (Forte.) Voi lo amate tanto, eppure lo 
lasciate in. abbandono? 

PAOLINA. 

Oh 1 ditegli che se il suo sguardo potesse leg- 
gere il mio cuore, i suoi conflitti e le sue ten- 
tazioni , l’ amore medesimo di lui perdonerebbe 
un siffatto abbandono 1 Gittate uno sguardo su 
quel povero vecchio * egli, è mio padre; egli sta 
sull’ orlo di un abisso e chiama sua figlia af- 
finchè ne lo salvi! Rifuggirò io da colui che mi 
diede la vita? tratterrò io la mano, e vedrò quindi 
perire un padre? Raccontategli questo, ed ag- 
giugnete che noi c’ incontreremo di nuovo lassù 
nel cielo. 

CLAUDIO da sè. 

La notte è passata ; la gioia sorge insieme coi 
giorno. (Forte) Signora... io, io... Che cos’è 
questo enigma? di qual natura è egli un tale sa- 
crifizio che si vuole da voi? • > . 

Paolina additando Damas. 

Domandatelo a lui. 

bbau8kant stando alla tavola. 

Le scritte sono preparate; non manca che di 
apporvi la vostra firma e il suggello. * 

CLAUDIO. 

Fermatevi , signora ; àncora un accento. Se il 
vostro dovere potesse accordarsi colla vostra fe- 
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de, vorreste voi tuttora dividere la sorte dell’u- 
mile contadino? 

PAOLINA. > 

Se il vorrei?... Ah meglio la morte con colui 
che adoro, che tutté le pompe dell’universo, le 
quali altro non sono che i fiori con cui s’ inco- 
rona la vittimai (Staccandosi da Melnolte.) Ec- 
comi, io sono pronta. 

( Melnolte corre a Damai.) 

DAMAS. ' 

Tenete; questa è la cedola, questa è. la somma 
totale. •' 

beauskant al signor Deschapelles 
mostrando alcune note di banco » 

Queste sòn vostre all’atto ch’ella avrà apposto 

il suo nome al contratto. Voi siete ancora la gran 

Casa di Lione. (Il notaro è in atto di presentare 

il contralto a Paolina ; e nel momento istesso 

» 

Melnotle lo afferra e lo laeera. A Melnolte.) 
Siete voi pazzo, signore? ( 

il signor dbschàpellbs a Melnotle. 

Come, signore? che vuol dir quest’affronto? 

■ 1 CLAUDIO. 

Chetatevi, buon vecchio; io ho Un diritto an- 
teriore, e lo fo valere al cospetto degli uomini 
e del cielo t lo soverchio quel sordido rivendu- 
gliuolo oell’offerire un prezzo maggiorea questo 
vostro impareggiabile giojello. (Consegnando un 
portafogli.) Ecco il doppio della sommai Non 
arrossite nell’ atto di riceverla; non vi ha quivi , 
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una sola moneta la quale non sia stata compe- 
rata c consacrata nella causa delle nazioni col 
sangue di un soldato. 

BKAUSBANT. 

Oh rabbia, oh morte t • • 

r 

PAOLINA. . 

Questa voce!... Tu sei?... 

CLAUDIO. 

Tuo marito l (Paolina si precipita nelle .sue 
braccia.) Solleva, solleva lo sguardo , Paolina , 
poiché io posso ora fissarci miei ne* tuoi occhil 
La macchia fu cancellata dal mio nome , ed ho 
redento l’onor mio. lo posso chiamare la Francia 
tutta a sanzionare il, tuo divino perdono. Oh gioja 1 
oh deliziai È così ch’io ti vidi tra i fuochi delle 
scolte nòtturnel Così ho io predetta quest’ orai 
e in mezzo al fragor della pugna ho' sentito così 
battere il tuo cuore contro il miol 

BEAUSSANT. 

Io preso a scherno , fatto zimbello e sover- 
chiato al momento istesso del mio proprio trionfo! 
Maledizione ad entrambi 1 Possano le spine sor- 
gere di mezzo al vostro letto nuziale, c amore 
allividirsi in quell’odio... sì, in quell’odio che tutto 
divora me stesso 1 

DAMAS. 

Scagliate pure maledizioni; ma lasciate, o Beau- 
seant, ch'io *vi dica un savio proverbio che corre 
tra gli Arabi, « Le maledizioni sono simili alle 
gallinette, ( Con tuono solenne.) che ritornano 
sempre ad appollajarsi a casa. * 
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B8AU5EANT. 

La loro felicità mi porta ai delirio ; io sono or 
qui senza possa e senza vendetta! ( Alla signora 
Deschapelles. ) Vi auguro letiziai Ah ah! il fi- 
glio del giardiniere, ah ah! 

(Ridendo amaramente parte.) 
damas a Glavis. 

11 vostro amico va ad appiccarsi di certo. Parmi 
che voi dovreste essere il suo compagno di viaggio. 

GLAVIS. 

Signore, voi siete oltremodo gentile. 

(Esce.) 

PAOLINA. 

Oh padre miol voi siete salvato, e da mio ma* 
rito! oh felicissimo istantel 

CLAUDIO. 

Eppure tu piangi ancora, o Paolina! 

PAOLINA. 

Ma sul tuo petto! queste lacrime sono dolci 
e sacre. 

IL SIGNOR DESCHAPELLES O MelnOttc. 

Voi sapeste conquistar nobilmente amore ed 
onore. Sia vostra, e siate entrambi felici. 

LA SIGNORA DESCHAPELLES. 

lo sono stupefatta. E chi è dunque il colon- 
nello Morier? 

DAMAS. 

Voi lo vedete! 

CLAUDIO. 

Non più Morier dopo questo giorno felicef. lo 
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non volli assumer di nuovo il nome di mio pa- 
dre fmchò non lo avessi creduto senza macchia; 
l’ora ò pur giunta, e il cielo sorrise alla coscienza. 
A! misura che il soldato si alzava di grado in 
grado, oh come sacra era la fama che cancellava 
la colpa e lo ravvicinava a te più e più sempre 1 

LA SIGNORA DESCHÀPELLE8. 

Un Colonnello ed un eroe 1 Via via 1 questo è 
pur qualche cosa 1 Oh come egli è mirabilmente 
cangiato. Vi auguro ogni felicità, o signore. 

CLAUDIO. 

Ahi l’amore medesimo che c’induce all’errore, 
quando sia amor vero, sa da sè stesso redimerai ; 
e colui che cerca il pentimento pel passato, do- 
vrebbe vagheggiare la divina virtù pel futuro 1 


FINE. 
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